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Dopo Vienna 1993 

La Conferenza mondiale delle Nazioni Unite sui diritti 
umani, svoltasi a Vienna dal 14 al 25 giugno 1993 coo la 
partecipazione di 171 Stati,2 Movimenti di liberazione nazio­
nale, 15 organi dell'Gnu, 10 Agenzie specializzate delle 
Nazioni Unite, 18 organizzazioni intergovernative, 24 istitu­
zioni nazionali per i diritti umani e 6 Difensori civici, 248 
organizzazioni nongovernative dotate di status consultivo 
presso ['Ecosoc (Consiglio economico e sociale delle NU) e 
altre 593 organizzazioni nongovernative, è stata preceduta dal 
Foro mondiale delle Ong (10-12 giugno). Ambedue gli eventi 
hanno avuto luogo nella stessa sede, lo lnternational Austria 
Center, con una differenza di ... piani: il Foro di società civile 
si è svolto al "piano di sotto" rispetto alla riunione degli Stati. 
Questo può essere utilmente interpretato non come un 
declassamento (le Ong parenti poveri dei Governi, mendican­
ti della solidarietà, adoratrici di utopia...), bensì come un forte 
segnale di democrazia internazionale: la società civile inter­
nazionale come terreno fertile, base fondante e legittimante, 
radice di una nuova cooperazione internazionale ancorata al 
paradigma etico-giuridico dei diritti umani. 

E infatti il Foro delle Ong è stato vivacissimo e creativo, oltre 
che genuinamente rappresentati o di popoli, minoranze e 
gruppi etnici di ogni parte del mondo. Al suo interno non si è 
registrata nessuna contrapposizione tra il Nord e il Sud, com'è 
invece avvenuto nella Conferenza intergovernativa; si è di­
scusso, denunciato, progettato e proposto; i più convinti 
assertori dei diritti umani "ono tati quelli del Sud; tra le Ong, 
Amnesty International ha dimostrato di godere di un prestigio 
altissimo; la leadership del Foro è stata delle donne, he 
l'hanno successivamente esercitata anche nei confronti delle 
delegazioni governative. Per capire l'importanza dell'assise 
di Vienna bisogna tener conto di que to "piano di sotto" che 
ha contribuito, in maniera determinante, ad impedire che il 
"piano di sopra" finisse i propri lavori con un nulla di fatto, 
cioè senza lasciare "nero su bianco". Grazie alle proposte ­
specifiche, competenti, organiche - e alla pressione delle Ong, 
la Conferenza degli Stati ha adottato un importante documen­
to: la Dichiarazione di Vienna, corredata di un Programma 
d'azione. Questo documento fa il punto sull'attuale grado di 
condivisione mondiale dei principi e del modo di interpretare 
i diritti uI)lani; pone in rilievo la necessità di dare attenzione 
prioritaria a categorie di soggetti ancora troppo vulnerabili e 
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discriminati: donne, bambini, poveri, popoli autoctoni; indica 
percorsi per rendere più estesa ed efficace la protezione dei 
diritti umani, sottolineando in particolare l'azione educativa 
e la partecipazione democratica. 

Tra i principi solennemente enunciati o ribaditi dalla Dichia­
razione si segnalano in particolare: 1) l'universalità, !'interdi­
pendenza e l'inctivisibilità di tutti i diritti umani (civili, poli­
tici, economici, sociali, culturali, individuali e collettivi, di 
solidarietà); 2) la fondazione dei diritti umani sulla dignità 
della persona umana, per cui i diritti umani sono innati e 
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Primi risultati 
della Conferenza 
di Vie/ma 

L'A semblea generale 
deUe Nazioni Unite, nel 
me e di novembre 1993, 
ha deciso di creare 
l'Alto Commissario 
delle Nazioni Unite 
per i diritti umani 
demandando al Segreta­
rio generale la ,celta 
della per ona. 

Il Tribunale interna· 
zionale per i crimini di 
guerra e contro l'uma­
nità nella ex Jugosla. 
via, creato con risolu­
zione 827 del Consiglio 
di sicurezza, ha tenuto 
all'Aja la sua prima ses­
sione di lavori dal 17 al 
30 novembre 1993. 

VIENNA, AUSTRIA
 
JUNE 1993
 

quindi inviolabili e inalienabili; 3) l'interdi­
pendenza tra diritti umani, sviluppo e demo­
crazia; 4) l'asserzione che i "diritti fondamen­
tali delle donne fanno parte inalienabilmente, 
integralmente e indissociabilmente dei diritti 
universali della persona"; 5) l'importanza della 
autodeterminazione dei popoli in quanto di­
ritto umano. 

Enunciando e ribadendo questi principi, la 
Dichiarazione di Vienna dà ufficialità a quan­
to contenuto nei documenti conclusivi del 
Foro delle Ong. Non ha invece recepito la 
richiesta di considerare le "popolazioni indi­
gene" (o autoctone) come "popoli", nel 
malcelato timore di dovere conseguentemen­
te riconoscere anche il diritto di 
autodeterminazione. Su questo terreno, il cam­
mino è ancora lungo... 

Quale il messaggio strategico di Vienna? 
Innanzitutto, che la bussola da usare per 
umanizzare la convivenza civile, politica ed 
economica, dentro e fuori degli stati, esiste ed 

è riconosciuta, quanto meno ufficialmente, 
con caratteri di universalità: è quel complesso 
organico di convenzioni giuridiche interna­
zionali che va sotto il nome di Diritto interna­
zionale dei diritti umani o diritto della comu­
nità umana o diritto panumano. Questa busso­
la può e deve servire non soltanto per denun­
ciare - norme giuridiche alla mano - le viola­
zion i dei diritti umani, ma anche e soprattutto 
per prevenire le violazioni e creare una cultu­
ra di solidarietà e di pace. Bisogna creare le 
condizioni o premesse strutturali perché i 
diritti umani siano effetti amente promo si e 
rispettati. Questa strategia di radicamento del 
paradigma giuridico universale nella vita quo­
tidiana - dal quartiere fino alle mas ime i titu­
zioni internazionali - si articola, indicativa­
mente, nelle seguenti operazioni: I) adozione 
di leggi e programmi politici ed economici - in 
sede locale, regionale, nazionale, internazio­
Dale - che si ispirino puntualmente al codice 
dei diritti umani; 2) riconversione dei pro­
grammi scolastici dall'ottica della "i truzio­
ne" a quella della "educazione"; 3) mobilita­
zione educativa per la formazione "umana", 
cioè all'etica del servizio, dei responsabili 
della cosa pubblica; 4) mobilitazione educativa 
per la formazione di nuove generazioni, sem­
pre più competenti e capaci, di operatori del 
mondo del volontariato e dell'associazioni­
smo; 5) accelerazione dei processi intesi ad 
elaborare una cultura politica che aiuti a ren­
dere le istituzioni compatibili con la legge dei 
diritti umani; 6) aumento degli incentivi ­
formali e materiali - alla pratica diffusa e 
capillare della solidarietà. 

L'interiorizzazione del messaggio di Vienna 
deve portare al convincimento che, nell'agire 
sociale e politico, occorre partire dai bisogni 
reali delle persone e delle comunità uman e 
dal costante riferimento alla dignità della per­
sona, alla eguale dignità di tutte le persone: 
uomini e donne, bambini e anziani, sani e 
malati, nazionali e immigrati, cristiani ebrei e 
musulmani, bianchi e neri, credenti e atei, 
liberi e carcerati. 

Soprattutto e sempre: educazione alla demo­
crazia e al rispetto di "tutti" i diritti della 
persona e dei popoli. 
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La Conferenza moncliale sui diritti umani di 
Vienna ha iniziato il suo cammino nel 1989, 
quando l'Assemblea generaledell'Onu deci e che 
a 25 anni dalla Prima nferenza mondiale sui 
diritti umani, quella di Teheran del 1968, ra 
venuto il tempo per la comunità internazionale di 
interrogarsi sul cammino fatto nell'attuazione dei 
diritti umani e quali ostacoli vecchi e nuovi si 
presentassero alla loro realizzazione. L'Assem­
blea generale stabilì alla sua 47~ sessione (1992), 
che particolare attenzione doveva essere prestata 
nei lavori della Conferenza, ad esaminare il lega­
me tra diritti umani, democrazia e sviluppo non­
ché all'elaborazione di meccanismi e strumenti 
(an he di tipo finanziario) per dare effettività alle 
norme internazionali sui diritti umani. La prima 
riunione del Comitato preparatorio della Confe­
renza mondiale i svolse nel settembre del 1991. 
Con essa venne avviato un ampio comples o di 
attività che coinvolgevano governi, organizza­
zioni internazionali, organi dell'Onu e centinaia 
di Ong in tutto il mondo, finalizzato a fornire 
informazioni ed elaborare studi in vista dell'im­
portante appuntamento. 

In particolare, si iscrivono nel processo prepara­
torio le tre importanti Conferenze regionali svol­
tesi a Bangkok, Tunisi e S. José, in cui i temi della 
Conferenza ono stati preventivamente affrontati 
nell'ottica dei popoli asiatici, africani e latino­
americani. Riunioni e consultazioni inforrnali si 
sono svolte durante questa fase preparatoria, con 
il coinvolgimento di istituti di ricerca e Ong di 
lutto il mondo. Un progetto di documento finale 
è stato predisposto dal Comitato preparatorio nel 
maggio 1993: su questo progetto, che raccoglieva 
le varie indicazioni provernenti da tutti i soggetti 
intervenuti, si è svolta la discussione nella Confe­
renza degli stati. 
Il documento finale della Conferenza, che pub­

blichiamo nell prossime pagine in ampia sintesi, 
è stato sottoposto all'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite nella sua sessione del 1993; l'As­
semblea ha anche dato corso ad alcune delle 
propo te concrete avanzate nel documento di 
Vienna eche erano di sua competenza. Icontenuti 
di maggiore novità espre i dal documento di 
Vienna riguardano i diritti delle donne (viene 
raccomandata l'adozione di Iln Protocollo facol­
tativo alla Convenzione sulla discriminazione 
contro le donne e viene istituito presso la Com­
missione dei diritti dell'uomo un rapporteur spe­
ciale ulla violenza contro le donne), i diritti dei 
bambini (si chiede che entro il 1995 tutti gli stati 
ratifichino la Convenzione sui diritti dell'infan­
zia) e i diritti dei popoli autoctoni (si chiede di 
istituire il decennio dei popoli indigeni). Viene 
inoltre chiesta l'istituzione di un Alto commissa­
riato per i diritti umani e il rafforzamento del 

Centro per i diritti umani di Ginevra (struttura 
specializzata del Segretariato generale dell'Onu). 

L'importanza della Conferenza di Vienna sui 
diritti umani non può essere compresa in tutta la 
sua portata se non si con idera accanto ai risultati 
della Conferenza "ufficiale" degli stati, anche 
l'apporto della fa e non ufficiale della Conferen­
za, ossia del Forum delle Ong . voltosi nella 
capitale austriaca dal lO al 12 giugno, e in cui 
centinaia di Ong, associazioni, centri di ricer a 
hanno discusso e preso iniziative sugli stessi temi 
oggetto della Conferenza ufficiale. Il tema gene­
rale del Forum era "Tutti i diritti umani per lutti" 
ed è stato affrontato attraverso il lavoro di cinque 
gruppi programmati e di altri sei costiluitisi spon­
taneamente. In questo numero del Bollettino, 
esaminando alcuni dei principali temi presenti 
nei documenti della Conferenza, sono stati inse­
riti ampi riferimenti ai documenti prodotti da 
questi gruppi di lavoro che, rispello al documento 
finale, sono indubbiamente più pecifici e ricchi 
di indicazioni operative concrete. 
I! orum ha cono ciuto momenti di tensione e 

di scontro, legati soprattutto all'assurda regola, 
alla quale nemmeno in questa Conferenza mon­
diale sui diritti umani si è voluto derogare, per cui 
non si sarebbe potuto parlare delle violazioni dei 
diritti umani citando singoli paesi. Questa regola 
contrasta con l'idea, espressa anche da molti 
rappresentanti governativi, che la materia dei 
diritti umani non è questione interna ai singoli 
stati, ma problema di interesse mondiale. Anche 
il Mini tro di Grazia e Giustizia italiano, Giovan­
ni Conso, capo della delegazione italiana alla 
Conferenza, nel discorso pronunciato il 16 giu­
gno, ha ribadito che "La sovranità nazionale, pur 
elemento fondamentale nei rapporti internazio­
nali, non può essere considerata come un impedi­
mento all'interesse dei vari Stati ed in particolare 
alle iniziative che es i devono assumere di fronte 
ad eventi come il genocidio ed il razzi mo istitu­
zionalizzato". La "consegna del silenzio" impo­
sta dagli stati sulla violazione dei diritti umani nei 
singoli paesi è stata la causa, tra l'altro, del man­
cato intervento alla Conferenza e al Forum del 
Dalai Lama, premio Nobel per la pace. 

A! Forum delle Ong hanno preso parte solo una 
decina di Ong italiane, coordinate dal Molisv 
(Movimento liberazione e sviluppo) italiano. Ha 
partecipato al Forum anche una delegazione del 
Centro sui diritti dell'uomo e dei popoli dell'Uni­
versità di Padova edeLla Scuola di specializzazione 
in Istituzioni e tecniche di tutela dei diritti umani 
della stessa Università. Il Centro ha presentato tre 
progetti di Risoluzione che sono stati adottati dal 
workshop su "Diritti umani, diritti dei popoli, 
statualità sostenibile". 

La Conferenza
 
mondiale sui diritti
 
umani e il Forum
 

delle Ong:
 
diplomazia popolare
 

e congressuale
 
per i diritti umani
 

Le Ong e gli organi di so­
cietà civile internazionale 
hanno scoperto da alcuni 
anni una nuova forma di 
"diplomazia popolare" che 
consente loro di incidere 
nelle grandi scelte di politi­
ca mondiale. Si tratta della 
partecipazione attiva e 
propositiva al/e Conferen­
ze mondiali e agli altri ap-· 
puntamenti internazionali 
decisidall'Onuejinoaqual­
che anno fa ri ervati alla 
partecipazione dei soli go­
verni. 
Ripetendo l'esperienza di 
Rio del 1992, prima della 
Conferenza "ufficiale", si è 
svolto dallO al 12 giugno il 
ForumdeileOng, COli ilmot­
to "Tutti i diritti umani per 
utti". Le Ong dotate di ta­

tu. consultivo pres o gli or­
gani delle Nazioni Unite 
presenti a Vie/ma erano ol­
tre 600; in più, altre 900 
Ong prive di stalus 
consultò'olrannopresopar­
te ai lavori del Forum. 
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confererzza di vienrla 
Dichiarazione e Programma d'azione
 

della Conferenza mondiale sui diritti umani
 
Vienna, 14 - 25 giugno 1993
 

Preambolo 
( ... ) Riconoscendo e dichiarand che 

tutti i diritti umani derivano dalla digni­
tà e dal valore inerente della persona 
umana e che la persona umana è il 
soggello centrale dei dirirti umani del­
le libertà fondamentali, e conseguente­
mente dovrei be c serne il prin ipale 
soggetto beneficiario e partecipare atti­
vamente alla realizzazione di ljuesli di­
ritti e libertà; 

( ... ) Profondamente preoccupati dalle 
varie fonnedi discriminazione e violen­
za alle quali le donne coolinuan ad 
essere esposte in tutto il mondo' 

RiconosceI/do che I altivitJ delle Na­
zioni Unite nel campo dei diritti umani 
dovrebbero essere razionalizzate c ac­
cresciute, allo scopo di rafforzare la 
"machinery" dell'Onu in questo settore 
e promu vere gli obietti i di universale 
rispetto ed osservanza degli standard 
internazi nali sui diritti umani; 

Tel/endo in considerazione le Dichia­
razioni adottate dai tre Incontri regionali 
di Tunisi, San Jo é e Bangkok e i 
contributi realizzati da alcuni governi, e 
considerando i suggerimenti formulati 
da organizzazioni intergovernati e e 
nongovernative, nonch' gli studi predi­
spo ti da esperti indipendenti durante la 
fase preparatoria della onferenza mon­
diale; 

Salutando il 1993 Anno internazionale 
dell popolazioni indigene come 
riaffermazione dell'impegno della co­
munità internazionale peras icurare l ro 
il godimento di tutti i diritli umani e le 
libertà fondamentali, nonché il rispctto 
dci valore e della diversità delle loro 
culture e identità; 

( ... ) 

Adottiamo solennemente la Dichiara­
zione di Vi nna c il Programma d'azi ne. 

Parte I 
l. Conferenza mondiale sui diritti 

umani riafferma il s I nne impegno di 
tutti gli Stati di adempiere i I ro bblighi 
per promuovere l'univer aie ri petto, 
l'o servanza c la protezion di lutti i 
diritti umani I;; le libertà fondamentali 
per tutti, in conf rmità con la Carta delle 
Nazi ni Unite, gli altri strumenti inter­

nazionali riguardanti i diritti umani e il 
diritt internazionale. La natura uni­
versale di tali diritti e libertà non può 
essere messa in questione. 

In questo quadro, una promozione della 
c perazione internazi naie ne) camp 
dei diritti umani è e senziale per una 
piena realizzazione delle finalità delle 
Nazi ni Unite. 

Tdi ritti umani e le libertà fondamenta­
li sono i diritti innati di ogni es er 
umano; la loro protezione e proroo­
zi ne è la principale responsabilità 
dei governi. 

2. Tutti i popoli hanno il diritto di 
autodeterminazione. In virtù di questo 
diritto es. i detemlinano liberamente il 
pr prio status .politico e perseguono in 
libertà il proprio sviluppo economico, 
sociale cultu rale. 

enendo in considerazione la iluazio­
ne parti olare dei popoli che si trovano 
sottoposti a forme cii dominio c loniale o 
ad altre forme di dominio o occupazione 
straniera, la Conferenza mondiale sui 
diritti umani ricon ce il diritto dei popo­
li ad intraprendere ogni azione I gittima, 
in c nformità con la Carla delle Nazioni 
Unite, per dare atluazi ne alloro inalic­
nabile diritto di autodet rminazione. La 
Conferenza mondiale sui diritti umani 
considera il rifiuto del l'i onoscimento 
del diritt di aut determinazione come 
vi lazione dei diritti umani e 'ottolinea 
I importanza della effettiva realizzazi ­
ne li tale diritto. 

(... ) 5. Tutti i diritti umani s~n~ni­
versali, indivisibili e 
interdipendenti, n nché 
interconnc i. La comunità interna­
zi naIe ha il dovere di trattare i diritti 
umani in modo globale c in maniera 
corretta ed equa, p nend li tutti su un 
piano di parità e valorizzand li allo 
stes o m do. Benché debba e sere 
tenuto presente il alore delle partico­
lari e dift renziate condizioni stori­
che, culturali e religiose, è obbligo 
degli Stati, tenendo c nto dei propri 
sistemi politici, econolll ici e culturali, 
promuovere e tutelare tutti i diritti 

umani e le libertà fondamentali. 

(... ) 8. La democrazia, lo sviluppo e
 
il rispetto dei diritti umani e delle
 
libertà fondamentali sono
 
interdipendenti e si rafforzano a
 
vicenda. La democrazia è fondata
 
ulla volontà popolare liberam nte 

espressa di determ inare i propri siste­
mi politici. ec nomici, sociali e ul­
turali e la piena partecipazione in tutti 
gli aspetti della pr pria vita. In tale 
contesto, la promozione e protezione 
dci diritti umani e d Ile libertà fonda­
mentali a livello nazi naie e interna­
zionale dovrebbe e sere universale e 
venire perseguita cnza condizi ni 
limitative. La comunità internazio­
nale dovrà sostenere il rafforzamento 
e la pr mozi ne della dem crazia e 
lo sviluppo e il ri petto dci diritti 
umani e delle libertà fondamentali in 
tutto il mondo. 

9. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani riafferma che i paesi meno vi­
luppati impegnati nel processo di 
democratizzazi ne e di rif rme econo­
miche, m Iti dei quali sono africani, 
dovrann esser sostenuti dalla comu­
nità internazionale al fine di riu. cir ad 
attuare la loro transizi ne verso la de­
mocrazia c lo sviluppo ec nomico. 

lO. La onferenza mondiale sui diritti 
umani riafferma il diritto allo svilupp . 
ome stabilito nella Dichiarazione sul 

diritto allo sviluppo, quale diritto uni­
versale c inalienabile e parte integrante 
dei diritli umani fondamentali. 

Come stabilit nella Dichiarazi ne, 
I I
 

la persona umana è il soggetto cen­

trale dello sviluppo.
 
Benché lo svilupp faciliti il godi­

mento di tutti i diritti umani, la man­

canza di sviluppo non può e. ere in­

vocata per giustificare la re trizione
 
dei diritti umani internazi nalmente
 
ricon sciuti.
 
Gli Stati dovranno cooperare tra di
 
loro per as icurare lo sviluppo ed
 
eliminare gli ostacoli alla ua realiz­
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zazione. La comunità internazi naie 
dovrà promuovere una effettiva coo­
perazione internazionale per la rea­
lizzazione del diritto allo sviluppo e 
l'eliminazi nedegli stac liallosvi­
luppo. 
Un duraturo progres o verso la rea­
lizzazione del diritto allo. viluppo 
richiede l'attuazione di effettive po­
litiche di sviluppo a livello naziona­
le, insieme a relazi ni economiche 
eque e un favorevole ambiente eco­
nomico a livello internazionale. 
------ -- .. _-­

Il. 1\ diritt ) allo viluppo d vrà e sere 
realizzato in modo da contemperare svi­
luppo ed e ig nze ambientali delle at­
tualie delle future generazioni. La Con­
ferenza mondiale sui diritti umani rico­
n sce che la discarica illegale di so tan­
ze tossiche e pericolose e di rifiuti costi­
tuisce potenzialmente una seria minac­
cia per il diritto umano alla vita e alla 
salute di ciascuno. 

C... ) Ognuno ha il diritto di godere dei 
benefici del progre '0 cicnti fico e delle 
sue applicazioni. La Conferenza mon­
diale sui diritti umani os erva che alcuni 
progres i, in particolare nelle scienze 
biologiche e mediche, nonché nell tec­
nologie informatiche, pos,'ono avere 
potenziai iconseguenze negative sU II 'in­
t grità,la dignità e i diritti umani degli 
individui e sollecita una cooperazione 
int rnazionale per a sicurare che j diritti 
e la dignità umana siano pi namente 
rispettati in questo campo di universale 
rilevanza. 

12. La C nfcrenza mondiale fa appello 
alla comunità internazionale affinché 
ogni sforzo venga compiuto per allegge­
rir il fardello del debito estero dei 
paesi in sviluppo, allo copo di appog­
giare gl i forzi dei govern i di tal i paesi 
per conseguire la piena realizzazione 
dei diritti economici, sociali e culturali 
della loro pop lazione. 

13. Esi. te la ncce sità, per gli Stati e le 
organizzazioni internazi nali, in colla­
borazione con le Ong, di creare le 'on­
dizioni avorev li, a livello nazionale, 
regionale e internazionale, per a sicura­
re il pien ed effettivo g di mento dei 
diritti umani. Gli Stati d vranno elimi­
nare tutte le vi lazioni dei diritti umani, 

le cause di tali violazi ni e gli tacoli al 
",odimento di tali diritti. 

14. L'e i tenza di situazi ni m lt dif­
fuse di estrema povertà impedì cc il 
pi no ed effettivo g diment dei diritti 
umani; l'immediata riduzione e l' ven­
tuale eliminazi ne della povertà estrem 
deve rimanere lIna priorità della omuni­
tà internazionale.-_.. -~- ~lI(...)15. Il rispetto per i diritti umani (; 

!e libertà fondamentali senza alcuna 
I distinzione è una reg la fondamentale 

del diritto internazionale dei diritti 
umani. L'immediata e completa eli­
minazione di tutte le forme di razzi­
smo, discriminazione razziale, 
xenofobia e intolleranza è un obiet­
tiv prioritario della comunità inter­
nazionale.! governi dovrebbero assu­
mere effettive misure per prevenire e 
combattere tali fenomeni. E' urgente 
che i gruppi, le istituzioni, le organiz­
zazioni inlerg v rnative e nongover­
nati e, gli individui int nsifichino i 
loro sforzi nella c perazione e nel

Icoordinament delle proprie attività 
I contro que ti mali. 

C... ) 18. I diritti umani delle donne e 
delle bambine sono parte inaliena­
bile, integrale e indivisibile dei di­
ritti umani universali. La piena ed 
eguale partecipazione delle donne 
nella vita p litica, civile, econ mica, 
sociale, a livello nazionale, regionale 
e internazi naie e l'cl iminazione radi­
cale di tutte le forme di di criminazio­
neba atesul es O,co titui conoobiet­
tivi pri ritaria della comunità interna­
zionale. 

\'iolenza sessuale e tutte le forme 
di molestia e sfruttam nt sessuale, 
inclu e quel! deri ami da pregiudizi 
culturali e da traffichi internazi nali, 
sono incompatihili con la dignità e il 
valore della persona umana e devon 
essere elim inate. Questo obietti o può 
e. ere conseguito attraver o strumen­
ti legi 'lativi e attraverso un'azione 
nazionale e una co oerazione interna­
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zionale in materia di viluppo econo­

mi ocsocial ,educazione,tuteladel­

la maternità e della salute, servizi
 
scia li.
 
l diritti umani delle d nne d vrebbe­

ro co tituire parte integrante delle
 
attività delle azioni Unite nel cam­

podeidirittiumani,in lu alapr mo­

zione di tulli gli trum nti 'ui diritti
 
umani riguardanti le donne.
 

. Conferenza mondiale sollecita i 
governi, le istituzioni, le organizza­
zioni intergovernative e 
nongovernative a inten. ificare i l ro 
sforzi per la protezione dei diritti 
umani delle donne e delle bambine. 

]9. C nsiderand l'importanza della 
promozion e pr tezione dei diritti delle 
per one apparten nti a minoranze e li 
contributo che quc ta protezi ne e pro­
mozione pu darc alla stabilità politicae 
sociale degli Stati nei quali queste per­
sone ivono, la nferenza mondiale 
ui diritti umani riafferma il dovere de­

gli. tati di as icurar che gli appartenen­
ti a minoranze pos ano e. ercitare piena­
mente ecffetlivamente tutti i diritti uma­
ni e le libertà f ndamentali senza alcuna 
di criminazion e. ec ndo il principio 
di uguaglianza davanti alla legge, se­
condo quanto disp ne la Dichiarazione 
delle Nazioni Unite sui diritti delle per­
s na appartenenti a minoranze nazi na­
li o etniche, religiose o lingui'tiche. 

Le per one appartenenti a minoranze 
hanno il diritto di godere della pr pria 
cultura, di pr fessare e praticare la pro­
priar ligioneediu arelapr prialingua 
sia in privato che in pubblico Iiberamen­
te e senza interferenze od ogni altra 
forma di discriminazione. 

20. La Conferenza mondiale riconosce 
la dignità inerente e il contributo origi­
nale offerto allo sviluppo e al pluralismo 
della società dalle popolazioni indige­
nee ribadisce con f rza l'impegno della 
comunità internazionale a realizzare il 
loro bene sere economic , sociale e ul­
turale e il godimento dei frutti di uno 
sviluppo ostenibile. Gli Stati dovreb­
bero assicurare la piena e libera parteci­
pazione delle popolazioni indigent: in 
tutti gli a petti della ita. ociale, in par­
ticolare negl i ambiti che li riguardano. 
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Considerando 1'importanza della pro­
mozione e della protezione dei diritti 
delle popolazioni indigene e il contribu­
to di tale promozione e protezione alla 
stabilità politica e sociale degli Stati nei 
quali queste popolazioni vivono, gli Stati, 
nel rispetto del diritto internazionale, 
dovrebbero concordare misure positive 
per assicurare il rispetto di tutti i diritti 
umani e delle libertà fondamentali delle 
popolazioni indigene, su basi di ugua­
glianza e non discriminazione e ricono­
scere il valore e la diversità delle loro 
distinte identità, culture e forme di orga­
nizzazione sociale. 

21. La Conferenza mondiale saluta la 
recente ratifica della Convenzione sui 
diritti dell'infanzia da parte di un gran­
de numero di Stati e sottolineando il 
riconoscimento dei diritti umani dei fan­
ciulli contenuto nella Dichiarazione 
mondiale sulla sopravvivenza, protezio­
ne e sviluppo dei bambini e nel Piano 
d'azione del Summit mondiale sull'in­
fanzia, solTecita l'unil'ersale ratifica 
della Convenzione entro il 1995 e la 
sua effettiva attuazione da parte degli 
Stati parti attraverso l'adozione di tutte 
le misure legi lative amministrative, ecc. 
necessarie e la destinazione delle mag­
giori risorse disponibili. In tutte le azio­
ni riguardanti i bambini, la mas 'ima 
attenzione dovrebbe essere prestata alla 
non discriminazione e l'interesse priori­
tario dei bambini, le cui opinioni do­
vrebbero essere tenute nel dovuto conto. 
I meccanismi e i programmi nazionali e 
internazionali dovrebbero essere raffor­
zati per la difesa e la protezione dei 
bambini. in particolare: delle bambine, 
dei bambini abbandonati, dei bambini di 
strada, dei bambini sfruttati economica­
mente e sessualmente (anche attraver'o 
la pornografia infantile, la prostituzio­
ne, la vendita di organi), dei bambini 
vittime di malattie quali l' IDS, dei 
bambini rifugiati e profughi, dei bambi­
ni in carcere, dei bambini coinvolti nei 
conflitti armati, nonché dei bambini vit­
time della fame e della siccità o di altre 
emergenze. La solidarietà e la coopera­
zione internazionale dovrebbero essere 
promosse per sostenere la piena attua­
zione della Convenzione e i diritti dei 
bambini dovrebbero essere prioritari n l­
l'ambito del sistema delle Nazioni Unite 
per i diritti umani. 

La Conferenza mondiale otto linea 

inoltre che i bambini e le bambine, per lo 
sviluppocompletoe armonioso della loro 
personalità, dovrebbero crescere ncll' am­
biente della loro famiglia, che necessità 
di conseguenza della più ampia protezio­
ne. 

22. Un 'attenzione speciale deve essere 
prestata alle persone disabili, al fine di 
assicurare loro la non discriminazione e 
l'eguale godimento di tutti i diritti umani 
e della libertà fondamentali, inclusa l'at­
tiva partecipazione in tutti gli aspetti 
della vita sociale. 

23. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani riafferma che ognuno, 'enza alcu­
na distinzione, ha il diritto di cercare 
protezione e godere del diritto di asilo in 
altri paesi in caso di persecuzione, così 
come di tornare al proprio paese. 

( ... ) La Conferenza mondiale sui diritti 
umani riconosce che, in considerazione 
della complessità della crisi globale dei 
rifugiati e in accordo con la Carta delle 
Nazioni Unite, sono necessari, da parte 
della comunità internazionale, strumenti 
internazionali in materia, la solidarietà 
internazionale e, In spirito di 
condivisione, un approcci globale al 
problema, attraverso il coordinamento e 
cooperazione con i paesi interessati e le 
organizzazioni pertin nti, in particolare 
l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite 
per i rifugiati. Tutto ciò dovrebbe com­
prendere lo sviluppo di strategie per ag­
gredire alla radice le cause e gli effetti dei 
movimenti di rifugiati e degli altri profu­
ghi e il rafforzamento delle strutture e i 
meccanism i di emergenza e di risposta, 
la previsione di forme effettive di prote­
zione e assi tenza, facendo attenzione ai 
bi. ogni. pecifici di donne e bambini e 
alla necessità di realizzare oluzionì du­
rature, in particolare attraverso lo stru­
mento preferenziale del rimpatrio volon­
tario, con sal aguardia della dignità e 
della incolumità delle persone, e com­
prendendo soluzioni simili a quelle adot­
tate dalle Conferenze internazionali sui 
rifugiati. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani sottolinea le responsabilità 
degli Stati, in particolare di quelli da cui 
provenbono i rifugiati. 

Alla luce dì un approccio globale, la 
Conferenza mondiale sui diritti umani 
ottolinea l'importanza di porre una spe­

ciale attenzione, anche attraverso le or­
ganizzazioni intergovernative e umani­
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tarie, al fine di trovare durevoli soluzio­
ni ai problemi riguardanti i profughi 
interni, incluso il loro volontario e sicu­
ro ritorno e la loro riabilitazione. 

In acc rdo con la Carta delle Nazioni 
Unite e con i principi del diritto umani­
tario, ulteriormente sottolinea l'impor­
tanza e il bisogno di un'assistenza uma­
nitaria alle vittime di tutti i disastri 
naturali, incluso quelli prodotti dagli 
uomini. 

24. Grande importanza deve essere '.­ -~I 
data alla promozione e alla protezio­
ne dei diritti umani delle persone ap­
partenenti ai gruppi che sono stati 
resi vulnerabili, incluso i lavoratori 
migranti, con l'eliminazione di ogni 
forma di discriminazione contro di 
loro, il rafforzam nto e la più effetti­
va applicazione degli strumenti esi­
stenti per i diritti umani. Gli Stati 
hanno l'obbl igo di creare e mantene­
re adeguate misure a livello naziona­
le - in particolare nel campo del­
l'istruzioLle, della salute e dell'assi­
stenza sociale - per la promozione e 
la protezione dei diritti delle persone 
appartenenti al settori vulnerabili 
delle popolazioni e di assicurare la 
partecipazione di coloro che sono in-

I,«""ti a '<OV"" una 'n,,,inne ai 
loro problemi. 

25. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani afferma che l'estrema povertà e 
l'esclusione.ociale costituiscono una 

iolazione alla dignità umana e che sono 
necessari urgenti provvedimenti per ac­
quisire una migliore conoscenza del­
l'estrema povertà e delle sue cau e, in­
cluse quelle relative ai problemi dello 
sviluppo, così da promuovere i diritti 
umani dei più poveri, mettere fine al­
l'estrema povertà e al l'esclusione socia­
le e favorire il godimento dei benefici 
del progresso sociale. E' essenziale per 
gli Stati incoraggiare la partecipazione 
degli individui più poveri nel processo 
di formazione delle decisioni da parte 
della comunità in cui essi vivono, la 
promozione dci diritti umani c gli sforzi 
per combattere J'estrema povertà. 

26. La Conferenza mondiale dà il ben­
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venuto ai pr gre si fatti nella 
codificazione degli strumenti per idiritti 
umani, che sostituisce un processo dina­
mico e in evoluzione, e sollecita la uni­
versale ratifica dei trattali sui diritti uma­
ni. Tutti gli Stati son incoraggiati ad 
accedere a questi trumenti internazio­
nali; tutti gli Stati sono incoraggiati ad 
evitare, per quanto p s ibile, di ri one­
re alle riserve ai trattati. 

27. Ogni Stato dovrebbe prevedere un 
effettivo quadro di mezzi per riparare ai 
danni o alle violazioni ai diritti umani. 
L'amministrazione della giustizia, in­
cluso il momento del l'esecuzione giudi­
ziaria e del proce o, e speci' Imente 
l'indipendenza delle profe ioni legali e 
giudiziarie, in piena conformità con gli 
standard appli abili contenuti negli stru­
menti riguardanti i diritti umani, sono 
ssenziali per una piewl e non 

discriminatoria realizzazione dei diritti 
umani, nonché indispensabili ai pr ces­
i di dem cratizzazione e di sviluppo 
O tenibile. Jn quest contesto, le istitu­

zioni preposte all' amministrazi ne del­
lagi ustizia dovrebber essere fi na nziat 
in maniera appr priata e dovrebbe es e­
re fornito dalla comunità internazionale 
un più alto Iivello di a istenza tecnica e 
finanziaria. Spetta alle Nazi ni Unite 
utilizzare peciali programmi dei ervi­
zi consultivi quale strumento prioritario 
per il raggiungimento dell' obiettivo di 
un forte e indipendente apparato di am­
ministrazione della giustizia. 

28. La Conferenza mondiale sui dirit­
ti umani e prime la ua co ternazi ne 
di fronte alle massicce violazi ni dei 
diritti umani, particolarmente nella 
forma dcI genocidio, deUa "pulizia 
etnica" e dello stupro sistematico di 
donne in situazioni di guerra, con i 
conseguenti esodi in massa di rifu­
g.iati e pr fughi. Nel condannare for­
temente tali aberranti pratiche, e 'sa 
rinnova l'appello affinché il perpe­
trarsi di tali crimini sia punito e tali 
pratiche immediatam nte siano fatte 
cessare. 

29. (... ) La Conferenza mondiale sui 
diritti umani è profondamente preoccu­
pata per le vi 1azioni dei diritti umani 

comm . se durante i conflitti armati e che 
colpi cono le popolazioni civili, spe­

ialmen.te donne, bambini, anziani e 
di abili. La Conferenza, dunque, richia­
ma gli Stati e tutte le parti dei conflitti 
armati ad osser arc rigorosamente il di­
ritto internazionale umanitario, come 
e pre e nelle Convenzioni di Ginevra 
del 1949 e le altre n rme e principi del 
diritto internazionale, così come gli stan­
dard minimi per la protezione dei diritti 
umani, fissati nelle c nvenzioni interna­
zi nali. 

La Conferenza mondiale sui diritti uma­
ni riafferma il diritto delle vittime ad 
essere a istitedaJle rganizzazioni uma­
nitari , ome previ to nelle nvenzion i 
di Ginevra del 1949 e in altri, trumenti 
rilevanti del diritto intemazion' le uma­
nitario. e auspica il icuro e tempestivo 
acces a tale as istenza. 

30. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani esprime anche la propria coster­
nazi ne e condanna per il fatto che gravi 
e sistematiche violazioni e situazioni 
che costituiscono serio ostacolo al pieno 
godimento di tutti i diritti umani conti­
nuan a verificarsi in diverse parti del 
mondo. ali violazioni ed ostac li inclu­
dono la tortura e i trattamenti o le puni­
zioni crudeli di umani e degradanti, le 

ecuzioni sommarie ed arbitrari, le 
parizioni le detenzioni arbitrarie tutte 

le forme di razzismo, discriminazione 
razziale ed apartheid, di occupazion e 
dominazione straniera, di xenofobi , 
povertà, fame e altre forme di negazione 
dei diritti economici, ociali e culturali, 
di intoll ranza religio a, di terr rismo, di 
discriminazione contro le donne e di 
mancanz' delle garanzie dello stato di 
diritto. 

31. La Conferenza mondiale ui diritti 
umani fa appello agli Stati, affinché i 
astengano da qualsia i mi. ura unilatera­
le non in accordo c n il diritto internazio­
nale o con la Carta delle Nazi ni nite, 
che ponga ostacoli alle relazioni com­
merciali tra gli Stati e impedisca la piena 
realizzazione dei diritti umani previ, ti 
nella Dichiarazione niver aie dei Dirit­
ti Umani e degli strumenti internazionali 
sui diritti umani in particolare i diritti di 
ognuno ad uno standard di vita adeguato 
per la propria salute e benes 'ere, inel u a 
l'alimentazione e l'a sistenza medica 
l'abitazione e i servizi sociali necessari. 
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La Conferenza mondiale sui diritti 
omO"; ,ffecm' che il dbo non d,ve I 
essere usato ome arma di pre ione 
politi a. 

32. Conferenza mondiale sui diritti 
umani riafferma l'importanza di assicu­
rare l'universalità, l'obiettività e la non 
selettività nel considerare le questioni 
inerenti i diritti umani. 

33. La Conferenza mondiale sui dirilli 
umani ribadisce che gli Stati sono tenuti, 
come stipulato nella Dichiarazion uni­
ver aIe dei diritti umani e n l Patt inter­
nazionale sui diritti economici, sociali e 
culturali ed in altri 'trumenti internazio­
nali sui diritti umani, ad as icurare che 
l'istruzione sia diretta a rafforzare il 
ri petto dei diri.tti umani e delle libertà 
fondamentali. La Conferenza mondiale 
sui diritti umani sottolinea l'importanza 
di ioc rporare nei programmi educativi 
l'argomento dci diritti umani, e ri olge 
un appello agli tati affinché losi faccia. 
L'educazione dovrebbe favorire la com­
pren ione, la tolleranza, la pace e le 
relazioni amichevoli tra le nazioni e tutti 
i gruppi razziali religiosi ed incorag­
giare lo sviluppo delle attività delle Na­
zioni Unite al fine di per eguire t li 
obiettivi. Per que to l'educazion ai di­
ritti umani la diffusione di informazio­
ni c rrette, ia teoriche che pratiche, 
giocano un ruol fondamentale nella 
promozione e nel rispetto dei diritti 
umani per tutti gli individui, senza di­
stinzione di alcun tipo come la razza, il 
sesso, la lingua o la religi ne e questa 
dovrebbe es ere integrata nelle politi­
che per l'educazione sia a livello nazio­
nale che internazionale. La onferenza 
mondiale sui diritti umani nota come I 
mancanza di fondi e l'inadeguatezza 
delle istituzioni po sa impedire l'imme­
diata realizzazione di qu li obiettivi. 

34. Dovrebbero ere falli sforzi mag­
giori per as istere quei paesi che lo ri­
chiedano, al fine di creare le condizioni 
mediante le quali ogni individuo po •a 
godere dei diritti umani univer ali e del­
le libertà fondamentali. I governi, così 
com il sistema delle Nazioni Unite e le 
altre organizzazioni multilaterali, sono 
e ortati ad aumentare in m do con. ide­
revole le ri or e de tinate a programmi 
miranti a stabilire e rafforzare la legisla­
zione nazionale, I istituzi ni nazionali 
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e le relali e infra trutture che so. ten 
no lo staI di diritto e la d mocrazia, 
l'as istenza elettorale, la consapevolez­
za dei diritti umani attraver o la forma­
zione, l'i n egnamento,]' educazione, la 
parteci( azione p p lare e della s cietà 
ci ile. 

I programmi di servizi di consulenza c 
di cooperazione lecnica previ li nell'am­
bito del Centro per i diritti umani do­
vrebbero essere rafforzati c resi più effi­
cienti e trasparenti, in modo da fornire 
un c nlributo più importante per il mi­
glioramento del rispetto dei diritti uma­
ni. Si fa appello agli Stati, affinché au­
mentino i I r contributi a que ti pr ­
grammi, ia promuovendo un più ampio 
tanziamento dal bilancio ordinario del­

le Nazi ni Unite, sia attraver. O c ntri­
buti volontari. 

(... ) 36. Conferenza mondiale ui 1 
diritti umani ribadi. ce il ruolo impor­
tante c costruttivo giocato dalle isti­
tuzioni nazionali per la promozio­
ne e la tutela dei diritti umani, par­
tic larmente attra erso la I r capa­
cità di fornire consulenza alle aut ri­
tà competenti, il loro ruol nella ripa­
razione d Ile i lazioni dei diritti 
umani, nella diffusione dell' informa­
zione sui diritti umani e nell'educ"­
zione ai diritti umani. 

nferenza mondiale sui diritti 
umani incoraggia la costituzi ne e il 
rafforzamento di lali istituzi ni na­
zionali nel ri pett dei «Principi 11­

cementi lo statu di i tituzi ni nazio­
nali» e riconoscano che è diritto di 
ogni tato scegliere la struttur' poli­
tica che meglio ri ponde ai. u i par­
ticolari bi gni a livello nazionale. 

37. Gli accordi regionali. volg no un 
ruolo f ndamentale nella promozion e 
nella tutela dei diritti umani. (. .. ) 

La C nferenza mondiale . ui diritti 
umaniribadiscelaneces itàdic nside­
rare la p s ibilità di stabilire accordi 
regionali o subregionali. per promuo­
vereetutc!areiJirittiumanid veanc­
ra non esi tono. 

PAcEDIR,nìl'J~I 

38. La Conferenza mondiale sui diritli 
umani riconosce l'importanza del 
ruolo svolto dalle Ong nella promo­
zione di tutti i diritti umani e nelle 
attività umanitarie a livello nazi naie, 
regionale e intcrnazional . La C nfe­
renza mondiale sui cliritti umani ap­
prezza il Joro contributo per l'accre­
cimento di una consapevolezza pub­

blica . ui temi connessi ai diritti uma­
ni, riguardo il modo di condurre l'edu­
cazione, la formazione e la ricerca in 
que. to ettore, e per la promozione e 
la pr tezione dei diritti um ni e delle 
libertà fondamcnlali. Nel riconoscer 
ch la respon. abilità primaria per fi. ­
sare gli standard ricade sugli Stati, la 
Con ferenza apprezz iI contributo 
delle Ong in tale proces . A ri uar­
do, la Conferenza mondiale ui dirilti 
umani tt linea l'importanza di un 
ontinuo dialogo e di una co perazio­

n tra organizzazioni governative e 
non governati e. Le Onge i loromem­
bri coinvolti autenticamente nel c m­
po dci diritti umani dovrebbero gode­
re dei diritti e delle libertà ric no ciu­
te nella Dichiarazi ne Uni ersale dei 
Diritti Umani e della tutela delle leggi 
nazi nali. Que ti diritti e queste liber­
tà n n po on es ere c ercitate in 
contra to con li scopi e i prin ipi 
delle Nazioni Unit . Le ng dovreb­
bero es ere libere di p rtarc avanti le 
I ratti ità nel ett re dei diritti uma­
ni, senza interferenze, nel luadr del­
la legge nazionale e della Dichiarazi ­
ne niversale d i Dìritti mani. 

39. SOlt lineanclo )'imp rtanza di una 
obiettiva re pon abile e imparziale 
inf rmazion circa i diritti umani e i 
t mi umanitari, la onferenza mon­
diale sui diritti umani incoraggia il 
ma simo coinvolgimento dei mass 
media, di cui l leggi nazionali devo­t g",",;" '~ Iib,,1Jl e " pml.,;o",. 

Parte II 

A. Maggiore coordinamento sui diritti 
umani nel sistema delle Nazioni Unite 

(... ) 4. L'l Conf renza mondiale ui 
cliritti umani raccomanda en rgicamen­
te che venga fatto uno sforzo comune al 
fi ne di incoraggiare e fa iIitare la ratifi­
ca dci, e I acces o o . uccessione ai, 
trattati internazionali e protocolli sui 
diritti umani adottati nel quadro del si-
tema delle Nazioni nite, con l'obielti­

v di raggiungere un'approvazione uni­
versale. Il Segretario Generale, in c n­
ultazione c n gli organi istituiti in base 

ai trattati, dovrebbe con iderar l" p­
P rtunità di aprire un dialog n gli 
Stati che non hanno aderito a qu te 
onvenzi ni, per identificare gli taco­

li e ricer are le trade per uperarli. 

(... ) 7. La 'onfer nza mondiale sui 
dirilti umani raccomanda che funziona­
ri esperti in diritti umani siano a se­
gnali, se e quando nece ario, ad uffici 
regionali delle Nazioni Unite, con il 
compito di diffondere l'informazione 
ed offrire f rmazione cd altra a i tenza 
tecnica nel campo d i diritti umani. u 
richi ta degli Stati membri interessati. 
D( vrebbe es. ere organizzata la forma­
zione n I sett re dei diritti umani per i 
funzionari ivili internazionali ui ven­
gon a 'segnate man ioni inerenti i dirit­
ti umani. 

8. Conferenza m ndiale ui diritti 
umani dà il suobenvenut allaconv ca­
zione di una ses ione urgente del la Com­
missione dei diritti umani come ad 
un' iniziati a p itiva e che altre vie per 
ri. pondere a situazioni acute di viola­
zi ne dei diritti umani siano prese in 
considerazi ne dagli organi compelenti 
dell Nazi ni nite. 

Ri orse 
... ) 11. nf renza mondiale ui 

diritti umani richiede al Segrelari Ge­
nerale e all' A semblea enerale di f r­
nire di sufficienti m zzi umani, finan­
ziari e di altr tip il Centro per i diritti 
umani, con I biettiv di metterlo in 

ndizione di p rtare a bu n fine effet­
tivamente,efficacementee peditam nte 
le proprie attività. 

(... ) 

8
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Il Centro per i diritti umani 
13. La Conferenza mondiale sui diritti 

umani sottolinea l'importanza di raffor­
zare il Centro delle Nazioni Unite per i 
dlflttl umani. 

(... ) 15. Al Centro pcr i diritti umani 
dovrebbero essere assicurati adeguati 
mezzi per il sistema dci relatori speciali 
su specifici temi e su particolari, per 
gli esperti, i gruppi di lavoro e gli 
organismi istituiti dai trattati. L'esa­
me delle ricadute delle raccomandazio­
ni [formul~te da relatori, esperti, ecc.] 
dovrebbe dlvemre una questione da esa­
minare in via prioritaria da parte della 
Commissione sui diritti umani. ( ... ) 

Adeguamento e raffonamento della 
machinery per i diritti umani, compre­
sa la questione dell'istituzione di un 
Alto Commissario per i diritti umani 

17. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani riconosce la necessità di un con­
~iml? a.degua~ento del meccanismo per 
I dlflttl umam delle Nazioni Unite agli 
attualI e futuri bisogni di promozione e 
protezione di tal idiritti, come emergono 
nella presente Dichiarazione e nel con­
testo di uno sviluppo equilibrato e soste­
nibile pertutti i popoli. In particolare, gli 
organI del sistema delle Nazioni Unite 
per i diritti umani dovrebbero rafforzare 
coordinamento, efficienza ed effetti­
vità. 

1.8. La ~onferenza mondiale sui dirit-I 
r tI umalll raccomanda all'Assemblea 

generale che nell'esaminare il rap­
porto della Conferenza nel corso del­
la ua 48asessione, inizi ad esaminare 
in via prioritaria la questione del­
l'istituzione di un Alto Commissa­
rio per i diritti umani per la promo­
zione e la protezione di tutti i diritti 
umani. 

B. Uguaglianza, dignità e tolleranza. 
l. Razzismo, discriminazione razziale, 
xenofobia ealtreforme di intolleranza. 

( ... ) 21. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani accoglie con favore la deci­
sione della Commissione ui diritti umani 
di nominare un Relatore speciale sulle 
forme attuali di razzismo discrimi­. ' nazIOne razziale, xenofobia e intolle­

ranza. La Conferenza mondiale sui dirit­
ti umani rivolge un appello a tutti gli Stati 
aderenti alla Convenzione internaziona­
le sulla eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione razziale, perché consi­
derino seriamente la possibilità di fare la 
dichiarazione prevista nell'art. 14 della 
Convenzione [competenza del Comitato 
contro la discriminazione razziale ad esa­
minare comunicazioni individuali]. 

(... ) 23. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani sottolinea che tutte le 
persone che perpetrano o autorizzano 
atti criminali associati a pulizia etni­
ca, sono individualmente responsa­
bili pertal iviolazioni dei diritti umani 
e che la comunità internazionale do­
vrebbe esercitare ogni sforzo per por­
tare davanti alla giustizia coloro che 
sono giuridicamente responsabili di 
tali violazioni. 

24. La Conferenza mondiale sui diritti 
uman i f~ app~llo agi i Stati, affi nché pren­
dano misure Immediate, individualmen­
te o collettivamente, al fine di combatte­
re la pratica della puJizia etnica e farla 
rapidamente cessare. Le vittime di tale 
aberr~nte pratica hanno diritto ad un ap­
propnato ed efficace risarcimento. 

2. Persone appartenenti a minoranze 
nazionali o etniche, religiose e lingui. 
stiche 

25. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani rivolge un appello alla Commis­
sione per i Diritti Umani, affinché esami­
ni modi e mezzi per promuovere e tutela­
re efficacemente i diritti delle persone 
che appartengono alle minoranze, come 
espresso nella Dichiarazione sui diritti 
delle persone appartenenti a minoran­
ze nazionali o etniche, religiose e lin­
guistiche. In questo contesto la Confe­
renza mondiale sui diritti umani fa appel­
lo al Centro per i diritti umani perché 
fornisca, su richiesta dei governi interes­
sati e quale parte del suo programma di 
servizi di consulenza e assistenza tecni­
ca, esperti qualificati sulle questioni del­
le minoranze e dei diritti umani, così 
come sulla prevenzione e risoluzione delle 
controversie, affinché essi diano assi­
stenza in situazioni esistenti o potenziali 

9
 

che coinvolgono le minoranze. (... ) 

Popolazioni indigene 
( ... ) 31. La Conferenza mondiale sui 

diritti umani sollecita gli Stati, affinché 
assicurino la piena c Iibera partecipazio­
ne delle popolazioni indigene a tutti gli 
aspetti ~ella società, in particolare a que­
stlonL dI loro Jnteresse. 

32. La Conferenza mondiale sui dirit­
ti umani raccomanda che l'A sem­
blea Generale proclami un decennio 
internazionale delle popolazioni in­
digene del mondo, ad iniziare da 
gennaio 1994, includendovi program­
mi orientati all'azione, da decidersi 
insieme con le popolazioni indigene. 
Un adeguato fondo fiduciario volon­
tario dovrebbe essere realizzato a tal 
fine. Nel quadro di tale decennio, 
dovrebbe essere considerata la costi- j
tuzion di un forum permanente per 
le popolazioni indigene nel istema 
delle Nazioni Unite. 

Lavoratori migranti 
33. La Conferenza mondiale sui diritti 

umani sollecita tutti gli Stati, affinché 
garantiscano la protezione dei diritti 
umani a tutti i lavoratori migranti e alle 
loro famigl ie. 

( ... ) 35. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani invita gli Stati a prendere in. 
considerazione la possibilità di firmare 
e ratificare, nel tempo più breve possibi­
le, la Convenzione internazionale sui 
diritti di tutti i lavoratori migranti e 
delle loro famiglie. 

3. Status eguale e diritti umani delle 
donne 

36. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani sollecita il pieno e uguale godi­
mento, da parte delle donne, di tutti i 
diritti umani, e ciò dovrà costituire una 
priorità per i governi e per le Nazioni 
Unite. La Conferenza mondiale sui di­
ritti umani sottolinea inoltre 
l'importanza dell jntegrazi~ne e dell~ 
piena partecipazione delle donne, sia 
come agenti che come beneficiarie, nel 
processo di sviluppo, e ribadisce gli 
obiettivi stabiliti nell'azione globale in 
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favore delle donne per uno svilupp 
equo e sostenibile come previ to nella 
Dichiarazione di Rio, pitolo 24 del­
l'Agenda 21 - adottata dalla C nferenza 
dell'ONU su Ambiente eSviluppo (Rio 
de laneiro, Bra ile, 3-14 Giugno 1992). 

~(... ) ;8. In particolare, la Co;;-;~;:nza ! 
mondiale sui diritti umani pone l'ac- I 
cento sull'importanza di lavorare per 
l'eliminazione della violenza contro 
le donne nella vita pul blica e privata, 
perI'eliminazione di tutte le f rme di 
molestie sessuali, fruttamento e trat­
ta delle donne, per l'eliminazione di 
pregiudizidigenerenell'ammini tra­
zione della giustizia e per lo 
sradicamento di ogIli conflilto che 
possa insorgere tra i diritti delle don­
ne e gli effetti dannosi di certe prati­
che tradizionali o abituali, di pregiu­
dizi culturali ed estremismi religio­
si. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani fa appello alI'Assemblea Ge­
nerale, affinché adotti la bozza di 
Dichiarazione sulla violenza contro 
le donne e fa pressione sugli Stati 
affinché combattano la violenza con­
tro le donne in accordo con le sue 
di ·posizioni. Le violazioni dei diritti 
umani delle donne in ituazioni di 
conflitto armato rappre entan vio­
lazioni dei fondamentali principi del 
diritto umanitario internazi na1ee dei 
diritti umani. Tutte le violazioni di 
tale tipo, incluso in particolare l'as­
sassinio, lo stupro sistematico, la 
schiavitù sessuale e la gravidanza 
forzata, richiedono una risposta par­
ticolarmente efficace. 

( ... ) 40. Gli enti deputati al controllo 
dei trallati dovrebbero dare le necessa­
rie informazioni atte a mettere le donne 
in grado di li are più fficacement l 
procedure di attuazione esistenti, per 
realizzare il J r mandato di favorire 
un pieno ed egual godimento dei dirit­
ti umani e la non discriminazione. Nuo­
ve procedure dovrebbero anche esse­
re adottate per rafforzare l'attuazione 
dcll'impegn per l'uguaglianza delle 
donne e per i loro diritti umani. 

i Commissi nesuUost~~ls:~;ledo~ 
ne e il Comitato per l'eliminazione 
della discriminazione contro le donne 
dovrebbero esaminare celermente la 
possibilità di introdurre il diritto di 
petizione attraver'o la preparazi ne 
di un ProlOcollo opzi naie alla C n­
venzione sulla eliminazione di tutte le 
forme di discriminazione c ntr le 
d one. Conferenza m ndiale ui 
diritti umani aiuta la decisione della 
Commi si ne ui diritti umani di pren­
dere in considerazione la nomina di un I 

relatore speciale sulle violenze con- l 
~o le donne alla ua 50' sessione.~ 

(... ) 42. Gli organi deputati al controll 
'ui trattati dovrebbero includere nelle 
lor deliberazioni e conclusioni lo status 
delle donnee j diritti umani delle donnc, 
facend uso dei dati specifici di genere. 
Gli Stati dovrebbero es ere incoraggiati 
a fornire informazioni sulla situazione 
delle donne, de jure e de facto, nei loro 
rapporti agli organi che si occupano del 
controllo sui trallati. La Confer nza mon­
diale sui diritti umani nota con soddi fa­
zione che la ommis ione sui diritti 
umani ha adottato nella sua 49~ ses i ne 
una ris luzione che afferma che relatori 
e gruppi di lavoro ul tema dei diritti 
umani dovrebb ro essere sollecitati a fare 
altrettant (Risoluzione n. 46 dell'8 Mar­
zo 1993). (... ) 

43. La Conferenza. ollccita i governi e 
le rganizzazioni regionali ed interna­
zionali a facilitare l'accesso delle donne 
ai posti di livello decisionale e la loro 
più ampia partecipazion al processo di 
formazionedelledeci ioni. Richiede che 
vengano prese misure ultcriori all'inter­
no del Segretariato delle Nazioni Unite, 
affinché si nomino e i promuovano staff 
di donne in accordo con la Carta delle 
Nazioni Unite, cd incoraggia altri organi, 
tanto principali quanto sussidiari delle 
Nazioni Unite, a garantire la partecipa­
zi ne delle donne a condizioni di parità. 

44. La onferenza mondiale aIuta la 
Conferenza Mondiale sulle Donne che 
si terrà a Pechino nel 1995 e sollecita 
che i diritti umani delle donne giochino 
un ruolo importante nelle ue delibera­
zioni, in accordo con i temi prioritari 
della C nferenza mondiale sulle donne: 

lO 

uguaglianza, vilupp e pace. 

4. I diritti del bambino 
... ) 47. La onferenza mondiale sui 

diritti umani fa appello alle nazioni, af­
finché intraprendano misure al massi­
mo grado delle risorse disponibili, con 
il so tego della cooperazi ne interna­
zionale, per raggiungere le mete poste 
dal Piano d'azione del Summit mondi'l­
le [sull'infanzia del 1990]. Conferen­
za richiama gli Stati, affinché integrino 
la Convenzione sui diritti del bambino 
nei loro piani nazionali di azione. Pcr 
mezzo di tali pianj nazionali di azione e 
attraverso sforzi internazionali, dovreb­
be essere ricono. ci uta particolare prio­
rità alla riduzione dci ta so di mortalità 
infantile e matema, di malnutrizione, di 
analfabetism e provvedere all'acces. o 
all'acquapotabileeall i truzionedibase. 
In qualunque momento sia richiesto i 
piani nazionali di azione dovrebbero 
es ere ideati pere mbattere le emergen­
ze devastanti che derivano dai disa tri 
naturali, dai conflitti armati c dal proble­
ma ugualmente grave dei bambini in 
estrema povertà. 

48. La Conferenza moodiale sui diritti 
uman i sollecita tutti gli Stati ad affronta­
re, con il so tego della cooperazione 
internazionale, il problema dei bambini 
che si trovano in situazioni particolar­
mente difficili. Lo sfruttamento e I abu­
so dei bambini dovrebbero essere attiva­
mente combattuti, affrontandone le cau­
se primarie. Misure effettive 'ono ri­
chieste c ntro l'infanticidio di bambi­
ne contro il lavor minorile nocivo, 
contro la vendita dei bambini e di or­
gani, contro la pro tituzione infantile,la 
pornografia che utilizza bambini e altre 
forme di abusi sessual i. 

49. La C nferenza m ndiale :,ui dirit­
ti umani sostiene tutte le mj ure prese 
dalle Nazioni Unjte e dalle sue agen­
zie specializzate. dirette ad a sicura­
re l'effettiva protezione e promozio­
ne dei diritti umani della bambina. 
LI. Conferenza mondiale sui diritti 
umani sollecita gli Stati, affinché 
abroghino leggi vigenti e rcgolamen­
ti, e rimuovano co turni e pratiche 
che discriminano e causan danno 
alla bambina. 

l­
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50. La Conferenza m ndiale sui diritti 
umani sostiene con vigore la proposta 
che il Segretario Generale inizi un tu­
dio dei mezzi per migliorarela tutela dei 
bambini nei conflitti armati. Le norme 
umanitarie dovrebbero essere applicate 
e si dovrebbero prendere misure al fine 
di proteggere e facilitare l'assistenza ai 
bambini nellezone di guerra. ali misu­
re dovrebbero includere la protezione 
dei bambini contro l'uso indiscriminato 
di tutte le armi da guerra, specialmente 
le mineantj·uomo. Jl bisogno di conva­
lescenza e riabilitazi ne dei bambini 
traumatizzati dali guerra, deve essere 
'Iffrontato urgentemente. La Conferen­
za fa appello al Comitato per i diritti del 
bambino per studiare la gue tione 
dell"innalzament dci limiti d'età per il 
reclutamento nelle forze armate. 

(... ) 52. La Conferenz mondiale sui 
diritti umani ricono ce il ruolo fon­
damentale svolto dalle Ong 
ne!I'eff ttiva attuazione di tutti gli 
strumenti dei diritti um ni ed in par­
ticolare della Convenzione sui Diritti 
del Bambino. 

53. La Conf renza mondiale sui diritti 
umani raccomanda ehe il Comitato per 
i Diritti del Bambino, con l'as istenza 
del Centr per i diritti umani, sia messo 
in grado di adempiere celermente e con 
efficacia al proprio mandato, ,pecial­
mente in vi ta dell'ampiezza enza pre­
cedenti delle ratifiche e la con eguente 
presentazione dei rapporti nazionali. 

5. Libertà dalla tortura 
(... ) 56. Conferenza mon Iiale sui 

diritti umani riafferma che, in base al 
diritto umanitario e alle nonne ui diritti 
umani, la libertà dalla tortura si pone 
quale diritto da tutelare in ogni circo­
stanza, inclusi i periudi di di ordini in­
terni, internazionali o di contlitti armati. 

(... ) 60. Gli Stati dovrebbero abrogare 
la legislazione che c n enl l'impunità 
percoloro heson re'ponsabilidigravi 

iolazioni dei diritti umani c me la tor­
tura e dovrebbero perseguire tali viola­
zioni in modo da fornire ulla solida base 
per lo Stato di diritto. 

61. La nferenza mondiale sui diritti 
umani ribadisce che gli sf rz.i per sra­
dicare 1::1 tortura dovrebber ,per pri­
ma cosa e in primo luogo, e ser con­
centrati ulla prevenzione e dunque fa 
appello perché ia prontamente adot­
tato il protocollo opzionalc alla Con­
venzione contro la tortura e 'IIro trat­
tamento o punizione crudele, inuma­
na o degradante che è inteso a ~tabilire 

un sistema preventivo di visite rego­
lari nei luoghi di detenzione. 

Sparizioni forzate 
62. La onferellza mondiale sui diritti 

umani nel salutare l'adozione da parte 
dell'As emblea Gen raJe della Dichia­
razione sulla protezione di tutte le perso­
ne dalle sparizi ni forzate, fa richiam 
agi iStati affinché prendano mi ure effet­
tive sul pian legislativo. amministrati­
vo, giudiziario o di altro tipo, al fine di 
prevenire, far finire e punire atti di scom­
parse forzate. La . nferen a mondiale 
sui diritti umani ribadisce che è dovere di 
tutti gli Stati, in ogni circo, tanza, com­
piere indagini, ovunque vi sia ragione di 
credere che una comparsa f rzata abbia 
avuto luogo su un territorio ricadente 
sotto la loro giurisdizione c, se le prove 
ono onfermate, perseguire i respon­

sabili. 

6. I diritti delle persone disabili 
63. La nferenza mondiale sui diritti 

umani ri adi."ce che tutti i diritti umani' 
le libertà fondam ntali s no universali e 
includ no senza riserve le persone 
di. abili. Ogni persona è nata uguale alle 
altre e vanta gli te si diritti alla vita e al 
bene erc, all'educazione e al lavoro, a 
vivere in modo indipendente e aJl'attiva 
partecipazione a tutti gli a petti della 
ocietà. Qualsiasi di criminazione diret­

ta Cl altro trattamento discriminatorio 
negativ verso una persona disabile, per­
tanto, è una violazione dei su j diritti. '1 

C nferenz m ndiale sui diritti umani si 
appella ai govero i, ove nece sario, affin­
ché adottino o adeguino la legi lazionc 
per a sicurare l'acces a questi e ad altri 
diritti per le per one disabili. 

64. 1\ posto delle persone disabili è 
ovunque. Alle pers ne di abili dovreb-

Il 

ber e 'ere garantite uguali opportunjt~i, 

attraverso l'eliminazione di tutte qu Ile 
barriere socialmente determinate, sian) 
es e fi iche, finanziarie sociali o psico­
logiche, che escludono restringono la 
piena partecipazion alla società. (... ) 

C. Cooperazione, sviluppo e rafforza­
mento dei diritti umani 

66. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani raccomanda che sia data priorità 
ad azioni nazionali ed internazion li. al 
fine di promuovere la democrazia, lo 
sviluppo e i diritti umani, 

67. Speciale enfa i dovrebbe essere 
posta u quelle misure che aiutan il 
rafforzamento e la costruzione di i'titu­
zioni relative ai diritti umani. il rafforza­
ment di una società civile pluralistica 
e la protezione di gruppi che ono stati 
re. i uln rabili, In que to .uadro è di 
parlic lare imp rtanza l'as~istenza for­
nita . u richie. ta dei go eroi per la 
conduzi ne di elezioni libere e corret­
te, inclusa l'a i tenza per gli a pelli 
concernenti i diritti umani nelle elezioni 
e l' pubblica informazione u 4ueste. 
Egualmente imp rtante è I a i tenza 
che deve es ere data al rafforzamento 
del dominio del diritto,' Ila promozione 
della libertà di espressione e 
alI 'amministrazione della giustizia n n­
ché alla rcale cd effetti a partecipazi ne 
del il:: persone nei processi di formazi ne 
delle decisi ni. 

( ... ) 69. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani raccomanda c n forza che 
sia stabilito un programma completo 
nell'ambito delle Nazioni Unite, al fine 
di iutare gli Stati nel compito di co tru­
ire c rafforzare adeguate strutture nazio­
nali ch si o cupino direttamente del­
l'os ervanza globale dei diritli umani e 
del mantenimento dello Stato di diritto. 
Un tale programma, da coordinarsi da 
parte del Ceotr per i diritti umani, da­

rebbe es er in grad di f mire, su 
richiesta dei gov mi interessati, l'a, 'i­
stenza tecnica e finanziaria per pr getti 
nazi nali di riforma penale e degli isti­
tuti penitenziari per l'j truzione e ~ r­
mazione degli avvocati, dei giudici e 
dell' forze di sicurezza nel settore dei 
diritti umani c in ogni altra fera di 
attività di ril ie o per ilI u n funzi na­
m· nt del d minio del diritto. Questo 
programma dovrebbe essere messo a 
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disposizione degli Stati per il 
completamento dei piani di azione e per 
la promozione e la protezione dei diritti 
umanI. 

(... ) 71. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani raccomanda che ogni Stato 
consideri l'opportunità di redigere un 
piano nazionale di azione, che indivi­
dui provvedimenti, per mezzo dei quali 
quello Stato può migliorare la protezio­
ne e la promozione dei diritti umani. 

72. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani riafferma che il diritto inalienabi­
le e universale allo sviluppo, come sta­
bil ito nella Dichiarazione sul diritto allo 
sviluppo, deve essere realizzato. In tale 
contesto la Conferenza mondiale sui di­
ritti umani saluta la nomina da parte 
della Commissione sui diritti umani di 
un gruppo di lavoro tematico sul dirit· 
to allo sviluppo (... ). 

73. La Conferenza mondiale su idirit­
ti umani raccomanda che le Ong e 
altre ben radicate organizzazioni atti­
ve nel settore dello sviluppo e/o dei 
diritti umani, siano messe in grado di 
giocare un ruolo a livello nazionale e 
internazionale nel dibattito sulle atti­
vità e sulle realizzazioni relative al 
diritto allo sviluppo, in cooperazione 
con i governi in tutti gli aspetti di 
rilievo della cooperazione allo svi­
luppo. 

( ... ) 77. Conferenza mondiale sui 
diritti umani sostiene tutte I misure 
delle Nazioni Unite e delle più impor­
tanti agenzie specializzate per un'effet­
tiva promozione e protezione dei diritti 
sindacali, così eome sono stipulati nel 
Patto internazionale sui diritti economi­
ci sociali e culturali, e in altri rilevanti 
strumenti internazionali. Chiama tutti 
gli Stati a mantenere pienamente fede ai 
loro obblighi a tal riguardo, come conte­
nuto negli strumenti internazionali. 

D. Educazione ai diritti umani 
( ... ) 80. L'educazione ai diritti umani 

dovrebbe includere la pace, la demo­
crazia, lo sviluppo e la giustizia socia­
le, come espresso negli strumenti inter­
nazionali e regionali sui diritti umani, al 
fine di conseguire una comune com­

prensione e consapevolezza e rafforzare 
l'impegno universale per i diritti umani. 

81. Tenendo conto del Piano mondia­
le di azione per l'educazione ai diritti 
umani e alla democrazia adottato nel 
marzo 1993 dal Congresso interna­
zionale sull' educazione ai diritti Uma­
ni e alla democrazia dell' Unesco [Cfr. 
il numero 2, 1993 di questo Bolletti­
no. pp. 8-9] e tenendo conto di altri 
strumenti, la Conferenza mondiale sui 
diritti umani raccomanda che gli Stati 
sviluppino programmi specifici e stra­
tegie al fine di assicurare la più ampia 
educazione ai diritti umani e la dif­
fusione dell'informazione, prestando 
particolare attenzione ai bisogni nel 
campo dei diritti umani delle donne. 

82. I governi, con l'aiuto delle organiz­
zazioni interg vernative, le istituzioni 
nazionali e le Ong, dovrebbero promuo­
vere una maggiore consapevolezza in 
materia di diritti umani e di reciproca 
tolleranza.( ... ). Dovrebbe essere presa 
in cria considerazione la proclamazione 
di un decennio delle Nazioni Unite per 
l'educazione ai diritti umani al fine di 
promuovere, incoraggiare e sottolineare 
l'importanza di queste attività educative. 

E. Attuazione e metodi di controllo 
83. La Conferenza mondiale sui diritti 

umani sollecita i governi perché incorpo­
rin gli standards che sono contenuti 
negli strumenti internazionali sui diritti 
umani nella legislazione nazionale al 
fine di rafforzare le strutture nazionali, le 
istituzioni e gli organi della società che 
hanno importanza nella promozione e 
nella salvaguardia dei diritti umani. 

( ... ) 86. Conferenza mondiale sui 
diritti umani (...) raccomanda con forza 
che i rappresentanti delle istituzioni na­
zionali per la protezione e promozione 
dei diritti umani diano vita ad incontri 
periodici sotto l'egida del Centro per i 
diritti umani, al fine di esaminare modi e 
mezzi per migliorare le procedure e 
compartecipare le esperienze. 

(... ) 88. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani raccomanda che gli Stati 
contraenti gli strumenti internazionali sui 
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diritti umani, l'Assemblea Generale e il 
Consiglio Economico e Soeiale consi­
derino lo studio degli attuai iorgani isti­
tuiti dai trattati sui diritti umani, i vari 
meccanismi tematici e le procedure, in 
vista di promuovere ulla maggiore effi­
cienza cd efficacia attraverso un miglio­
re coordinamento dei vari enti, meccani­
smi procedure, tenendo conto della 
nece sità di evitare duplicazioni inutili e 
l'accavallarsi dei mandati e dei compiti. 

( ... ) 91. La Conferenza mondiale sui 
diritti umanj guarda con preoccupazio­
ne alla questione detrimpunità per 
coloro che perpetrano violazioni dei 
diritti umani, e sostiene gli sforzi della 
Commissione sui diritti umani della 
Sottocommissione sulla prevenzione 
della di criminazione e la protezione 
delle minoranze per esaminare tutti gli 
aspetti della que tione. 

I 92. La Conferenza ;;~n-diale sui diritti 
umani raccomanda che la Commis io­
ne sui diritti umani esamini la possibi­
lità di una migliore applicazione degli 

!	 strumenti esistenti sui diritti umani a 
livello internazionale e regionale d 
incoraggia la Commissione delle Na­
zioni Unite sul diritto internazionale a 
continuare il suo lavoro sulla corte 
penale internazionale. 

( ... ) 94. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani raccomanda il rapido 
completamento e l'adozione della boz­
za di djeruarazione su "diritti e respon­
sabilità degli individui, dei gruppi e 
degli organi della società per promuo­
vere e proteggere i diritti umani uni­
versalmente riconosciuti e le libertà 
fondamentali" [estratti di tale bozza nel 

n. ~/1991 di gue to Bollettino] . _~ 

95. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani sottolinea l'importanza di pre­
servare e rafforzare il sistema di specia­
li procedurc, relatori, rappresentanze, 
esperti e gruppi di lavoro della Com­
missione sui diritti umani e della 
Sottoeommissione sulla prevenzione I· 
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conjèrelzza di vierlna
 

l

della discriminazione e protezionedelle 
minoranze, per metterli in grado di 
espletare i loro mandati in tutti i paesi 
del mondo fornendo loro le necessarie 
risorse umane e finanziarie e dispo­
nendo per degli incontri periodici. Tali 
procedure e i meccanismi dovrebbe­
ro essere messi in condizione di armo­
nizzare e razionalizzare il loro lavoro. 
Tutti gli Stati sono chiamati a coopera­
re pienamente con queste procedure e 

meccanismi. 
___________---.J 

96. La Conferenza mondiale sui diritti 
umani raccomanda che le Nazioni Unite 
as umano un ruolo più attivo nella 
promozione e protezione dei diritti uma­
ni, assicurando il pieno rispetto del dirit­
to internazionale umanitario in tutte le 
situazioni di conflitti armati, in accordo 
con gli scopi e i principi della Carta delle 
Nazioni Unite. 

97. La Conferenza mondiale sui diritti 

umani, riconoscendo l'importante ruolo 
dei diritti umani in specifiche operazioni 
di" mantenimento della pace" prese 
dalle Nazioni Unite, raccomanda che il 
Segretario Generale tenga in conto l'espe­
rienza e la capacità dci Centro per i diritti 
umani e i meccanismi dei diritti umani in 
conformità con la Carta delle Nazioni 
Unite. 

98. Per rafforzare il godimento dei 
dirilli economici, sociali e culturali, 
dovrebbero es ere esaminati ulteriori 
approcci, come un sistema di indica­
tori misuranti i progressi nella realiz­
zazione dei diritti, così come :ono 
enunciati nel Patto internazionale sui 
diritti economici, sociali e culturali. 
Ci deve cs:;ere uno sforzo concertato 
per assicurare il riconoscimento eco­
nomico, sociale e culturale dei diritti a 
livello nazionale, regionale ed inter­
nazionale. 

F. Dar seguito alla Conferenza mondia­
le sui diritti uma"i 

( ... ) 100. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani richiede al Segretario Gene­
rale dell'Onu di invitare, in occasione del 
50~ anniversario della Dichiarazione 
universale dei diritti umani, tutti gli 
Stati, gli organi e le agenzie del sistema 
delle NU che si occupano di diritti umani, 
a riferire sui progressi fatti nell 'applica­
zione della presente Dichiarazione, di 
sottoporre un rapporto all'As emblca 
Generale nella sua 5Y sessione [1998] 
attraverso la Commissione sui diritti umani 
e il Consiglio economico e sociale. Simil­
mente, le istituzioni nazionali e regionali 
sui diritti umani e le Ong possono presen­
tare il proprio punto di vista al Segretario 
Generale sui progressi fatti nell'applica­
zione della presente Dichiarazione. Do­

rebbe essere prestata maggiore attenzio­
ne nel eriticare i progressi compiuti 
nella ratifica universale dei trattati inter­
nazionali e dei protocolli sui diritti umani 
adottati nel sistema delle NU e raccoman­
da, inoltre, che la Commissione sui diritti 
umani verifichi annualmente i progressi 
fatti in relazione a questo obiettivo. 

Conferenze preparatorie degli stati 

Conferenze regionali: 

- Asia (Bangkok) 

- America Latina (S. José 
di Costarica) 

- Africa (Tunisi) 

Studi, ricerche, rapporti com­
missionati dagli stati e da 
organismi Onu 

Attività preparatorie delle Ong 

Il cammino verso Vtenna 1993 

Fin dalla fase preparatoria il contribuco di Oflg, centri di 
ricerca indipendenti. mOI'imenti nongovernatil'i è SUllO 

determinante per far procedere /';'li;;tativa e reali:::zare la 
Confermza "ufficiale" così come la "Conferenza paralle­
la" delle Ong. 

l Conferenza di 
Vienna 

Riunioni del Comi­ 14 - 25 giugno 1993 

tato Preparatorio 
della Conferenza di 
Vienna 

Forum delle Ong, 
Vienna, 
lO - 12 giugno 1993 
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Il Forum delle Ong 

I lavori della
 
Conferenza "ufficiale"
 
sono stati preceduti
 

da tre giorni di
 
incontri, dibattiti,
 

manifestazioni
 
animati da circa
 

2000 Organizzazioni
 
nongovernative
 

provenienti da tutto
 
il mondo, che hanno
 
organizzato stands e
 

gruppi di lavoro.
 
I loro contributi
 

sono stati elemento
 
propulsivo per le
 

attività della
 
"Conferenza degli
 

stati".
 

La Conferenza Mondiale sui Diritti umani di 
Vi nna' stata preceduta, nei giorni tra ilIO ed il 
12 giugno, dal Forum mondiale degl iOrganismi 
Non Governativi, riuniti all'insegna dello slogan 
"Tutti i diritti umani per tutti". AI Forum hanno 
partecipato oltre duemila delegati, rappresen­
tanti di più di mille Ong di ogni parte del mondo 
attive nel campo dei diritti umani. 

L'organizzazione del Forum era stata curata da 
rappresentanti del CONGO (Conferenza delle 
Ong), dell'lstituto Diritti Umani Ludwig 
Boltzmann di Vienna e di tre commissioni regio­
nali. Tra gli obiettivi del Forum: valutare i risul­
tati raggiunti dalle nazioni Unite nell'area della 
promozione e della protezione dei diritti umani; 
fonnulare raccomandazioni comuni per ristrut­
turare e migliorare i programmi delle Nazioni 
Unite in questa campo; assicurare un accesso più 
ampio alla machinery ONU alle Ong ed alle 
organizzazioni di popoli indigeni. 

I lavori del Forum sono. tati portati avanti da 
cinque gruppi principali, ai quali se ne sono 
aggiunti altri sei, costituitisi il primo giorno. Le 
raccomandazioni di tutti i gruppi sono state 
adottate nella ses. ione plenaria finale del 12 
giugno. 

Nel gruppo di lavoro A si sono valutati i 
progressi in atto nel campo dei diritti umani, le 
raccomandazioni per una loro maggiore tutela, 
la reale efficacia della machinery ONU. I rappre­
entanti delle Ong hanno sottolineato con forza 

l'universalità, I'indivi 'ibil ità e l' interdipendenza 
dei diritti umani, che vanno perseguiti nella loro 
globalità; tale approccio olistico è stato ripreso e 
fatto proprio dai rappresentanti degli stati nel 
documento finale della conferenza 
intergovernativa (parte II, 3). E ancora in tema di 
univer alità, si è ribadito come nessuna violazio­
ne dei diritti umani po sa giustificarsi sulla base 
degli argomenti del relativismo culturale. Tra le 
raccomandazioni avanzate da questo primo grup­
po di lavoro, si segnala la richiesta dell insedia­
mento di un Alto Commissario per i diritti uma­
ni, di un Tribunale Penale Internazionale che 
giudichi gravi ed estese violazioni d i diritti 
umani l'adozione di un Protocollo Facoltativo 
al Patto sui diritti economici, sociali e culturaJi 
ed alla Convenzione contro tutte le forme di 
discriminazione contro le donne che preveda la 
possibilità di procedure di ricorso individuale. 
Le Ong hanno inoltre richiesto un incremento 
dei fondi ONU per idiritti umani, che andrebbe­
ro portati al 3-5% del budget. 

I diritti dei popoli indigeni sono stati oggetto 
del gruppo di lavoro B. I rappresentanti delle 
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Ong hanno chiesto di essere riconosciuti come 
nazioni aJle quali ineriscono diritti collettivi di 
autodeterminazione, sviluppo, autogoverno ed 
autonomia. Le raccomandazioni dei popoli indi­
geni riguardavano la proclamazione di un De­
cennio Internazionale dei Popoli Indigeni e L'in­
sediamento di un Alto Commissario e di un 
Rapporteur speciale; è stata inoltre caldeggiata 
l'adozione da parte delle Nazioni Unite, senza 
ulteriori indugi, della Dichiarazione Universale 
dei Pop li Indigeni. 

La punta più avanzata dei movimenti di società 
civile nel campo dei diritti umani è risultata 
ssere, anche al orum di Vienna, quella delle 

donne. Il gruppo di lavoro C ha elaborato precise 
estringenti proposte: la nomina di un Rapporteur 
speciale sui diritti umani delle donne; la ratifica 
da parte di tutti gli stati delle Convenzioni sulle 
donne e il ritiro di tutte le riserve; il rafforzamen­
to delle procedure fino ad includervi la possibi­
lità di ricorsi individuali e di gruppo; l'insedia­
mento di un Tribunale Penale Internazionale 
permanente con giurisdizione. ui reati di abuso 
sessuale; l'acces'o delle donne ai livelli decisio­
nali all'interno delle Nazioni Unite. 

Le Ong riunite nel gruppo D hanno riaffermato 
lo stretto legame tra sviluppo, democrazia e 
diritti umani. In tale contesto, soprattutto su 
pressione delle Ong latinoamericane, è stato 
messo in luce come i programmi di aggiusta­
mento strutturale attuati da Banca Mondiale e da 
FMI non siano c rupatibili con il rispetto dei 
diritti umani, in quanto causa di impoverimento 
generalizzato. E'stata inoltre richiesta la 
clem cratizzazione delle strutture dell'ONU, in 
particolare l'abolizione del potere di veto nel 

onsiglio di Sicurezza. Ancora, si è sottolineata 
l'importanza, a tutti i li elli, dell'opera di educa­
zione ai diritti umani. 

Infine, il Forum Ong ha esaminato, nel gruppo 
di lavoro E i problemi relativi a razzismo, 
xenofobia, violenza etnica ed intolleranza reli­
giosa. I governi sono stati sollecitati a ratificare 
la Convenzione sull 'eliminazione della Discri­
minazione razziale e la Convenzione sui lavo­
ratori Migranti, ammettendo per la prima proce­
dure di ricorso individuale. Uno speciale 
Rapportcur si è richiesto per i problemi legati 
all'intolleranza religiosa. Per quanto riguarda le 
minoranze, è stata avanzata la richiesta di un 
Gruppo di lavoro specifico all' interno della Com­
missione diritti umani, che metta a punto proce­
dure che asSicurino il pieno godimento dei diritti 
umani a disabili, ieropo iti i, malati di Aids, 
vittime di sfruttamento sessuale, bambini vitti­
me di conflitti armati e rifugiati. 
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diritti ltn~ani delle dOflne
 

Jdiritti wnani delle donne nella
 
Dichiarazione degli stati
 

Nella Dichiarazione finale la situazione delle 
donne viene affrontata già nel Preambolo al punto 
lO nel punto in cui i rappresentanti degli Stati 
cs~rimono la loro preoccupazione per le "varie 
fome di discriminazione e violenza alle quali le 
donne continuano ad essere esposte in tutto il 
mondo". 

Nella Prima Parte, al paragrafo 18, dopo aver 
sottolineato che "i diritti umani delle donne e delle 
bambine sono parte inalienabile, integrale e 
indivisibile dei diritti umani universali", la Confe­
renza affronta la questione della violenza sessuale: 
"La violenza sessuale e tutte le fonne di molestia 
e sfruttamento sessuale, incluse queUe derivanti 
da pregiudizi culturali e da traffici internaziona­
li, sono incompatibili con la dignità e il valore 
della persona umana e devono essere eliminate. 
Questo obiettivo può essere conseguito attraverso 
strumenti legislativi e attraverso un'azione nazio­
nale e una cooperazione internazionale in materia di 
sviluppo economico e sociale, educazione, tutela 
della maternità e della salute, servizi sociali". 

Successivamente (n. 23), la condizione delle don­
ne e delle bambine viene analizzata in considerdZio­
ne alla "complessità della crisi globale dei rifugiati", 
per affemlare che bisognerebbe prevedere "fonne 
effettive di protezione e assistenza, facendo atten­
zione ai bisogni specifici di donne e bambirù". 

Nel paragrafo 28 "la C.onferenza mondiale sui 
diritti umani esprime la sua costernazione di fronte 
alle massicce violazioni dei diritti umani, partico­
larmente nella fonna del genocidio, della 'pulizia 

. etnica' e dello stupro sistematico di donne in 
situazioni di guerra, con i conseguenti i in 
massa di rifugiati e profuglli. Nel condannare forte­
mente tali aberranti pratiche, essa rinnova l'appello 
affinché il perpetrarsi di tali crimini sia punito e tali 
pratiche ùnIDediatamente siano fatte cessare". 

Tra le gravi e sistematiche violazioni dci diritti 
umani e gli ostacoli al loro pieno g imento, una 
menzion particolare è riservata alla "discrimina­
zione contro le donne" (n. 30). Conferenza 
mondiaI sui diritti umani ttolinea, inoltre, "l'im­
portanza dell'integrazione e della piena partecipa­
zione delle donne, sia come agenti che come 
beneficiarie, nel processo di sviluppo, e ribadisce 
gli obiettivi stabiliti nell'azione globale in fa~~re 

delle donne per uno sviluppo equo e sosterubiJe 
come previsto nella Dichiarazione di Rio" (n. 36). 

Al paragrafo 38 si pone l'accento sull'importanza 
di lavorare per "lo sradicamento di ogni conflitto 
che possa insorgere tra i diritti delle donne e gli 
effetti dannosi di certe pratiche tradizionali o abitua­

li, di pregiudizi culturali ed estremismi religiosi". La 
Conferenza, in particolare, "fa appello all'Assem­
blea Generale, affinché adotti la bozza di Dichiara­
zione sulla violenza contro le donne". Per quanto 
concerne la violenza alle donne nel corso di conflitti 
bellici, viene ribadito che tali pratiche "rappresenta­
no violazioni dei fondamentali principi del diritto 
umanitario internazionale e dei diritti umani Tutte 
le violazioni di tale tipo, incluso in particolare 
l'assassinio, lo stupro sistematico, la schiavitù ses­
suale e la gravidanza forzata, richiedono una ri po­
sta particolarmente efficace". 

Riferendosi agli strumenti politici e giuridici 
utilizzabili per garantire la non discriminazione 
delle donne sia a livello nazionale che internaziona­
le si sserva che "la Commissione ullo status delle 
d~nne e il Comitato per l'elinlinazione della discri­
minazione contro le donne dovrebbero esaminare 
celermente la possibilità di introdurre il diritto di 
petizione attraverso la preparazione di un Pro­
tocoUo opzionale alla Convenzione suUa elimi­
nazione di tutte le fonne di di.scriminazione 
contro le donne. La Conferenza mondiale sui 
diritti umani saluta la decisione della Commissione 
sui diritti umani di prendere in considerazione la 
nomina di un relatore speciale suUe violenze 
contro le donne, alla sua 5lY sessione "(n. 40). 

Sulla stessa questione la Conferenza ritoma al 
paragrafo 42, evidenziando che gLi "organi deputati 
al controllo sui trattati dovrebbero includere nelle 
loro deliberazioni e conclu ioni lo status delle 
donne e i diritti umani delle donne, facendo uso dei 
dati specifici di genere. Gli Stati dovrebbero essere 
incoraggiati a fornire informazioni sulla situ~on~ 

delle donne, de jure e de facto, nei loro rapporll agli 
organi che i occupano del controllo ui trattati" . 

In relazione al tema delle pari opportunità "la 
Conferenza mondiale sui diritti umani sollecita i 
governi e le organizzazioni regionali ed internazio­
nali a facilitar l'accesso delle donne ai posti di 
livello decisionale e la loro più ampia partecipazio­
ne al processo di fonnazione delle decisioni" (n. 
43). 

La Conferenza mondiale, inoltre, "saluta la Con­
ferenza Mondiale sulle Donne che si terrà a 
Pechino nel 1995 e preme affinché i diritti umani 
delle donne giochino un TUoI importante nelle sue 
deliberazioni, in accordo con i temi prioritari della 
Conferenza Mondiale sulle Donne: uguaglianza, 
sviluppo e pace" (n. 44). 

All'interno del punto 4 dedicato ai "Diritti del 
bambino" si considera la specifica condizione delle 
bambine: "la Conferenza (...) sollecita gli Stati, 
affinché abroghino leggi vigenti e regolamenti, e 
rimuovano costumi e pratiche che discriminano 
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I diritti umani delle 
donne nella 

Dichiarazione finale 
e nei documenti delle 

Ong 

Le Ong di donne
 
presenti a Vienna
 

sono state tra le più
 
attive e propositive.
 

Riunite nel
 
Women's Caucus
 

(coordinamento di
 
donne, del sud
 

e del nord),
 
esse sono riuscite
 

a far inserire
 
nell'agenda
 

della Conferenza
 
di Vienna
 

un'attenzione del
 
tutto particolare
 
ai diritti umani
 

delle donne.
 

Il documento finale
 
della Conferenza
 

governativa
 
recepisce molte delle
 

richieste avanzate
 
dal gruppo di lavoro
 

sull'Evoluzione
 
dello stato attuale
 

di protezione
 
dei diritti
 

della donna.
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• diritti unlani delle dorlne 

"Mozionedel Consiglio re­
gionale del Veneto contro 
la pena di morte e per 
l'approvazione di una 
moratoria delle esecuzioni 
capitali, nonché per l'isti· 
tuzione di un Tribunale 
penale internazionale con· 
tro i crimini di guerra", 
(approvata in occa'iione del­
la Conferenza mondiale ui 
diritti umani - 19/05/93). 
"11 Com;iglio regionale del 
Veneto (... ) Chiede al go· 
verno italiano - di pemre 
per ottenere in sede Onu una 
delibera vincolante di 
moratoria generalizzata 'ul­
la pena di morte; - di so 'te­
nere in sede Onu le proposte 
di un Tribunale penale inter­
nazionale ulleviolazionidci 
diritti dell'uomo; - di impo­
stare la propria politica este­
ra e in particolare la politica 
di accordi e cooperazi nc 
economica considerando il 
pieno rispetto dei diritti uma­
ni e l'abolizione della pena 
di morte come condizioni 
fondamentali di CUI tener 
conto; Impegna la Giunta 
regionale - (...) - ad aderire 
all'appello rivolt all'Onu 
per il Tribunale penale in­
ternazionale; - ad iscriversi 
alla Lega internazionale per 
l'abolizione della pena di 
morte entro ìl2000 (... ) - a 
sviluppare rapporti di sC<tm­
bio culturali: con gli Stati 
extmcomunitari con i quali 
la Regione ha relazioni, che 
diffondano la conoscenza e 
la difesa dei diritti umani 
universalmente garantiti; ­
ad av iare una campa­
gna straordinaria di 
sensibilizzazione della po­
polazione hn~ta. in parti­
colare quella in età colare. 
sul tema della difesa dci di­
ritti umanì ecivili econtro la 
pena dì morte nel mondo, 
anche in collanorazione con 
le associazioni nazionali ,;d 
internazionali di difesa del 
diritti umani eeontTo la pena 
di morte (... )". 
(La Giuntaregionale con de­
libera n.3296 del 20.07.93 
ha approvato l'iscrizione del 
Veneto alla Lega per l'abo­
lizione delJa pena di morte 
nel mondo entro il 20()O 
come socio fondatore). 

e causano danno alle bambine" (n. 49). 

La posizione e le proposte 
del Forum delle Ong 

I diritti delle donne, emersi come questione 
trasversale a tutte le tematiche specifiche dibat­
tute durante il Forum delle Ong, sono stati ana­
lizzati in particolare all'interno del Gruppo di 
lavoro suJl' "Evoluzione dello stato attuale 
della protezione dei diritti della donna", II 
documento finale di questo gruppo conteneva 
diverse proposte e richieste presentate alla Con­
ferenza governativa. Alcune di esse sono. tate 
recepite, come si potrà constatare, altre invece 
sono rimaste nell'ombra. 

Nell'introduzione al documento, le Ong di 
donne presenti a Vienna hanno evidenziato che 
"generalmente, le Nazioni Unite e gli Stati hanno 
fallito nei loro tentativi di promuovere e proteg­
gere i diritti umani della donna, sia quelli civili e 
politici che quelli economici, sociali e culturali." 

Delle proposte avanzate, segnaliamo le se­
guenti. 

"1. Tutti gli organi delle Nazioni Unite creati in 
virtù di trattati, i relatori tematici e per paesi, i 
gruppi di lavoro, gli esperti indipendenti, gli 
organismi specializzati ed altri organismi che 
hanno l'incarico di proteggere i diritti umani 
devono combattere le vi (azioni dei diritti umani 
delJa donna, includendo nella loro sfera di com­
petenza gli abusi per motivi sessual i". 

Il gruppo di lavoro raccomanda alla Commis­
sione dci diritti umani che "nomini un Relatore 
speciale sulla discriminazione per motivi ses­
suali, sulla violeoza contro la donna, sullo 
sfruttamento sessuale e sulla tratta delle don­
ne" (n. 2). Inoltre "te Nazioni Unite devono 
rafforzare le procedure di applicazione stabilite 
nella Convenzione sullo status della donna, in 
particolare adottando un protocollo facoltativo 
che stabilisca una procedura per la verifica di 
denunce singole e collettive, ed incrementare le 
risorse del Comitato per l'eliminazione della 
discriminazione contro la donna, incaricato di 
controllare l'applicazione della Convenzione da 
parte degli Stati" (n. 4). 

"Gli Stati devono applicare le misure di repres­
sione previste, o crearne di nuove, per impedire 
e reprimere la violenza sessuale nella fera pub­
blica e privata, e devono adottare, inoltre misure 
positive per eliminare le condizioni che favori­
scono questa violenza" (n. 6). 

Rivolgendosi agli Stati, il gruppo di lavoro 
chiede loro di "promuovere iniziative e mecca­
nismi che traducano in termini concretj 
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l'indivisibilità dei diritti politici, civili, sociali 
economici e culturali e il diritto allo sviluppo; di 
mettere fine alle politich d'aggiustamen to strut­
turale che portano alla violazione di tali diritti e 
che hanno un effetto particolarmente 
discriminatorio sulla donna" (n. 8). 

Molto importante il paragrafo lO, in quanto 
ribadisce che "tutti gli strumenti internazionali 
devono essere applicati in modo uguale alla 
donna, e sia la religione che la cultura non 
devono essere utilizzate come scusanti per 
eludere la responsabilità di difendere i diritti 
umani della donna. In vista del conseguimento 
dell'universalità dei diritti umani, gli Stati devo­
nO elaborare misure per combattere tutte le for­
me d'intolleranza religiosa e le pratiche culturali 
che neghino alla donna i propri diritti e le proprie 
libertà. Si fa appello aJla Commissione dei diritti 
umani affinché nomini un Relatore speciale per 
vigilare ulle violazioni istematiche dei diritti 
della donna negli Stati in cui il governo si appog­
gia ai principi dell'integralismo religioso", 

Nel paragrafo 11 j propone che i responsabili 
di delitti sistematici nei confronti della donna 
vengano processati da "un Tribunale penale 
internazionale pennanente, con giurisdizione 
universale per i crimini di guerra e i crimini 
contro l'umanità, così come per le violazioni 
flagranti e sistematiche dei diritti umani fonda­
mentali, compresi gli abusi di carattere sessuale 
come la violenza, la schiavitù sessuale, la steri­
lizzazione forzata e la gravidanza forzata. Tale 
Tribunale deve avere giurisdizione sui delitti 
commessi sia dal personale delle Nazioni Unite 
sia dai funzionari degli Stati e dai privati". 

"La Conferenza (...) deve esigere che si adotti­
no misure internazionali e nazionali per ricono­
scere la persecuzione o il pericolo di persecuzio­
ne per motivi sessuali, come condizione per la 
concessione dello statu. di rifugiata o dell'asilo 
politico" (n. 12). 

Infrne, sulla condizione delle donne di diversa 
origine etnica si è soffermato il Gruppo di lavoro 
"E", al paragrafo 6, stabilendo che "le Nazioni 
Unite dovrebbero creare dei meccanismi per 
lirninare la doppia di criminazione che colpi­

sce le donne appartenenti a gruppi etnici vittime 
di discrim inazione. Questo presuppone: a) che la 
violenza contro la donna, così come la vendita e 
la tratta di donne e bambine venga considerata 
una violazione grave dei diritti umani; b) che 
tutte le forme di discriminazione nell'occupa­
zione, nell'educazione c in altri ambiti costitui­
scono una violazione sia dei diritti economici e 
sociali, sia del diritto della donna all'uguaglian­
za di opportunità nello sviluppo", 
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• diritti tln1arzi dei popoli iJldigeni 

Gli indigeni nella Dichiarazione 
governativa 

I popoli autoctoni erano pre enti a Vienna in 
numero rilevante e della loro situazione il docu­
mento governativo i è occupato in alcuni para­
grafi. 

Già nel Preambolo della Dichiarazione gli 
tati sottolineano come l'aver dedicato il 1993 

~lle popolazioni indigene sia un indicatore "del­
l'impegno della comunità internazionale per 
assicurare loro il godimento di lutti i diritti 
llmani e le libertà fondamentali, nonché il ri­
spetto del valore e della diver ilà delle loro 
culture e identità" (Preambolo, 13). 

Nella prima parte del documento, ì rappre en­
tanti governativi riaffermano che "la C nferen­
za mondiale riconosce la dignità inerente e il 
contributo ( riginalc offerto ali sviluppo e al 
pluralismo della società dalle popolazioni indi­
gene e ribadisce con forza l'impegno della co­
munità internazionale a realizzare il loro benes­
. ere economico, s ciale e culturale e il godi­
mento dci frutti di un l sviluppo sostenibile. Gli 
Stati dovrebbero a...,> icurare la piena e libera 
partecipazione delle popolazioni indigene in 
tutti gli aspetti della vita sociale, in particolare 
negli ambiti che li riguardano (... ) c concordare 
misure positive per assicurare il ri petl di tutti 
i dirilli umani delle libertà fondamentali delle 
popolazioni indigene, su basi di uguaglianza e 
non discriminazion e riconoscere il valore e la 
diversità delle loro distinte identità, culture e 
forme di organizzazione ociale" (n. 20). 

Nella seconda parte, quella più progeltuale, 
all'interno della sezione su "Persone apparte­
nenti a minoranze nazionali o etniche, religiose 
e lingui tiche", . i ricon idera la realtà degli 
autoctoni (i paragrafi sulle p poi azioni indige­
ne comprendono quelli dal28 a132) per ricorda­
re all' A semblea generale di pr clamare " un 
decennio internazionale delle popolazioni in­
digenedel mondo, ad iniziareda gennaio 1994, 
inc!udendovi programmi di attuazione, da deci­
dersi insieme con le pop lazioni indigene. n 
adeguala fondo fiduciario olontario dovrebbe 
essere co tiluito tal fine. Nel quadro di tale 
decennio, dovrebbe es ere considerata la o 'ti­
tuzione di un forum permanente per le popo­
lazioni indigene nel sistema delle Nazioni 
Unite" (n. 32). 

P~I 

Il contributo del Forum delle Ong 
AI Forum delle Ong uno dei Gruppi di lavoro, 

precisament quello "B", era dedicato alla "Valu­
tazione dello stato attuale dei diritti dei popoli 
indigeni". ' intere ante far eguire al docu­
mento governativo alcune parti di quello elabora­
lO in sede nongovernati a in riferimento allo 
sle o argom nto, per valutare. e le richieste 
espresse dagli autoctoni iano state recepite e in 
quali ternlini. 

"II Grupp di Lavor ui Popoli Indigeni 

Riconoscendo il grande lavoro realizzato du­
rante gli ultimi due decenni dai pop Li indigeni 
che hanno c( ntinuato a elaborare di hiarazioni e 
fissare po izioni sui propri diritti, quali la Dichia­
razione di Kari Oca, la Carta della Terra dei 
popoli indigeni e la on enzione dell'Organiz­
zazione internazionale del lavoro sui popoli indi­
geni e tribali (Conv. Oil n. 169), 

Sottolineando che i p poli indigeni del m ndo 
vi evano nelle loro terre prima della 
c lonizzazione e continuano a vivere in esse, 
manifestando peculiarità e caratteristiche che 
li identificano come nazioni, li distinguono 
dalle minoranze e li definiscono come popoli 
con diritto alla liberd determinazione, 

on iderand che nella maggioranza dei paesi 
in cui vivono p poli indigenisi alluan )incursioni 
militari e persistenti allività d'insurrezione, dal 
momento che gli Stati utilizzan . ntinuamente 
la violenza contro ipop li indigeni. otto forma di 
campagne sistematichedi genocidio, etnocidio, 
sterminio, aggressione, trasferimento di po­
polazioni, assimilazione forzata, invasione e 
militarizzazione, 

(...) raccomanda vivamente che i popoli indige­
ni vengano riconosciuti me entità aventi dirilLi 
collettivi intrinseci e distinti, c mpresi i diritti 
all'autodeterminazione e all'autonomia. 

(...) li Forum delle Organizzazi ni Non G ver­
nati e prop ne le seguenti raccomandazi ni alla 
Conferenza mondiale sui diritti umani: 

(... ) 2. Conferire al Gruppo di lavoro delle 
Nazioni Unite sulle popolazioni indigene, una 
volta ulLimato il lavor di r dazi ne della Dichia­
razi ne Univer aIe dci dirilti dei popoli indigeni, 
lo ,tatu. di rgano permanente delle Nazioni 
Unit ,provvi to di ri or e sufficienti per la pro­
tezione dei diritti di questi popoli. Il mandat di 
gLI to organ rmanente dovrà essere determinato 

I diritti dei 
popoli indigeni 

300 miliOlli sono nel mOIl­

do gli apparfenel/fi a popo­
li illdigeni. 
Dal 1982 opera presso la 
SOlfocol1lmissiolle cOllfro la 
discriminazione eper la fu­
fela delle milloranze UI/ 

gruppo di lavoro sulle po­
polazioni allfOelone, ill cui 
sono rapprcsenfa/e centi­
naia di Ong di illdigeni. 
Nel 1993, allflO delle popo­
laziulli allfoc/Olle, è . fa/o 
mancato l'obiettivo di ap­
provare la Dichiarazione 
sui dirilti dei popoli indi­
geni. 

E' in arto una mobilila­
zioll ' dell 'opinione pub­
blica. proll/msa da Wl 

"anello di orgmlizza:.io­
Ili nonguvenratil'c e 
gmppi di \'()lolltariatu 
"Per il ritorno della de­
mocrazia in Haiti". Nel 
documento \i chiede alla 
cOli/w/ifa infemaziol/lIlc, 
e agli Stati Uniti ÙI par­
fi olare, di comminare 
sall::.ioni nei cOlltromi dei 
militari haifialli. di ill­
l'iare oss '!TalOri cil'ili 
dell'Oilll e dell' rgcmiz­
za::.ioTle degli Stati Ame­
riccmi, di di\piegare .\ul­
1';\OlalaMI HUA (Mi\­
\ione delle Naziolli Uni­
te in Haiti) 'he permetta 
di arrestaregli a a \Ìlli 

• far riel/trare uhito il 
ll!gittimo Presidente 
.1 l'i \tide. 
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Un dato linguistico fa ca­
pire le resistenze degli stati 
ad ammettere la soggetti­
vità intemazionale dei po­
poli indigeni: melltre nel 
documento nongovernativo 
si parla, in riferimento agli 
autoctoni, di popoli, in 
quello governativo ad essi 
ancora ci si riferisce come 
a popolazioni. 

Il diritto umano 
allo sviluppo 

La Conferenza 
mondiale affronta il 
tema dello sviluppo 

da molteplici 
angolature, 

considerandolo 
come diritto umano 
e non solo in termini 

di crescita 
economica. 

Il Forum delle Ong 
ha prestato 
particolare 

attenzione al 
collegamento tra 

diritti umani, 
democrazia 
e sviluppo, 

costituendo un 
apposito gruppo di 
lavoro (Gruppo Dj. 

dalle Nazioni Unite in cooperazione con le organiz­
zazioni dei popoli indigeni. 

3. Chiedere alla Commissione dei diritti umani 
delle Nazioni Unite che nomini un Alto Commissa· 
rio che si occupi di vigilare sul riconoscimento e 
l'applicazione, da parte dei governi, dei diritti dci 
popoli indigeni; questa vigilanza (...) deve costituire 
un tema pennanente nel programma cl lla CoIJ1Il1is­
sione dei diritti umani. 

4. (...) raccomandiamo che le future riunioni degli 
organi delle Nazioni Unite interessati ai diritti dei 
popoli indigeni si svolgano regolarmente in centri 
regionali, soprattutto nelle località dove si trovano 
concentrati questi popoli. 

5. Considerando che il diritto allo sviluppo è un 
diritto umano importante per i popoli indigeni, rac­
comandiamo vivamente alle Nazioni Unite che nei 
loro programmi di finanziamento, di assistenza tec­
nica e di sviluppo vengano riconosciuti e rispettati i 
diritti dei popoli indigeni e si lavori cooperando con 
loro (...). 

La Conferenza, nel suo documento 
intergovemativo, afferma l'universale e inalienabi­
le diritto allo sviluppo, considerato parte integrante 
dei diritti umani fondamentali; la persona LImana ne 
è il soggetto centrale. La mancanza di sviluppo non 
può essere invocata per giustificare la restrizione dei 
diritti umani internazionalmente riconosciuti. Un 
duraturo progresso verso la realizzazione del diritto 
allo sviluppo richiede effettive politiche di sviluppo 
a livello nazionale, insieme alla C(eazione di relazio­
ni economiche eque e un favorevole ambiente 
economico a liveUo internazionale (cfr. n.l0). 

Alcune condizioni sono prioritarie per la realizza­
zione effettiva di tale diritto: la riduzione e l'elimina­
zione dell'estrema povertà (n.14); il so 'tegno ai 
paesi meno sviluppati impegnati in un processo di 
democratizzazione e di riforme economiche (n.9); 
l'alleggerimento ciel debito estero dei paesi in svi­
luppo (n.12); non ostacolare le relazioni commercia­
li tra gli statie Ilon soffocare"idiritti di ognuno acl uno 
standard di vita adeguato per la propria esistenza e 
benessere, inclusa l'alimentazione e l'assistenza 
medica, l'abitazione e i servizi sociali necessari" 
(rr.31). Sempre nello stesso paragrafo, la Conferenza 
afferma che "il cibo non deve essere usato come 
anna di pressione politica". 

Nella seconda parte, n lIa Sezione "C" su Coope­
r'dZione, sviluppo e rafforzamento clei diritti umani 
(dal 0.66 al n.77) si ribadisce l'importanza della 

6. Chiediamo vivamente alle Nazioni Unite che 
approvino una Dichiarazione Unive~e dei dirit· 
ti dei popoli indigeni redatta in tennini più ener· 
gici. l popoli indigeni devono potere partecipare al 
processo di redazione e revi ione del testo (...). 
Chiediamo ancora alle Nazioni Unite che accelerino 
questo processo che ormai si protrae da troppo 
tempo (. ..). 

7. Facciamo appello alle Nazioni Unite perché 
riconoscano il legame molto particolare che i 
popoli indigeni hanno con la terra, loro proprietà 
da tempo immemorabile e aiutino questi popoli a 
conservare e recuperare i loro territori trad.izionali". 

Nella risposta delle Ong alla Dichiarazione di 
Vienna si sottolinea che "mentre la Dichiarazione 
sembra riconoscere una posizione speciale ai popoli 
indigeni, raccomandando la proclamazione di un 
Decennio delle popolazioni indigene, alla loro voce 
non è stata prestata attenzione, poiché i governi non 
riconoscono i loro diritti in quanto popoli e non 
appoggiano il loro dirittoall'autodetenninazione". 

"nomina da parte della Commissione diritti umani di 
un gruppo di lavoro tematico sul diritto allo 
sviluppo" (n.72). Inoltre "si raccomancla che le 
organizzazioni non governative (...) attive nel 
settore dello sviluppo elo dei diritti umani, siano 
messe in grado di giocare un ruolo a livello nazi.onaJe 
e internazionale (. ..) in cooperdZione con i govern.i in 
tutti gli aspetti di rilievo della cooperazione allo 

iluppo" (n.73). 

AI paragrafo 5 del documento del Gruppo D del 
Forum deUe Ong, le Organizzazioni nongovema­
tive presenti a Vienna ribadiscono l'approccio inte­
grato ed olistico al diritto allo sviluppo, mirato in 
maniera specifica aIl'el.im.inazione della povertà e a 
dare potere al popolo attraverso una rappresentanza 
effettiva dei vari settori della società nei processi 
decisionali a livello istituzionale. Particolare atten­
zione deve essere rivolta ai gruppi più svantaggiati 
della popolazione. Un accento speciale viene posto 
sul concetto di partecipazione democratica, che 
comprende (' intera sfera dei diritti economici, socia­
li, culturali, civili e politici (par. 16). L'impoveri­
mento della popolazione viene visto come una grave 
violazione dei diritti umani nella loro globalità: di qui 
la necessità di garantire, attraverso adeguate politi­
che disviluppo, il diritto alla vita Della sua dimen­
sione più ampia, ponendo ('accento non solo sulla 
sicurezza della persona, ma anche sulla possibilità di 
vivere una vita dignitosa. 
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• procedttre per i diritti tl111ani 

Le proposte delle Ong 
Dalla Conferenza molte Ong si aspettavano 

una forte spinta politica per dare maggior effi­
cacia alle procedure già esistenti di tutela dei 
diritti umani e all'istituzione di nuove autorità 
internazionali per la loro promozione e garan­
zia. La Conferenza degli stati ha risposto solo 
parzialmente a queste richieste. 

Dal Gruppo di lavoro A del Forum nongo­
vernativo - che dibatteva su "Valutazione geo 
nerale dei progressi effettuati nella sfera dei 
diritti umani e dell' fficacia generale delle 
norme e dei meccanismi delle Nazioni nite. 
Raccomandazioni per migliorarli e aumentare 
la partecipazione delle Ong" - erano emerse, in 
particolare le seguenti pressanti esigenze. 

- Creazione di un Alto Commissario dei 
diritti umani "come nuova autorità di alto 
livello indipendente nel sistema delle Nazioni 
Unite, che possa agire rapidamente in situazio­
ni urgenti di violazione dei diritti umani e che 
si occupi di coordinare le attività relative ai 
diritti umani del sistema delle Nazioni Unite e 
integrare i diritti umani in tutti i programmi e in 
tutte le attività dell'Onu" (Raccomandazione 
0.3 del Gruppo di lavoro). 

- Istituzione di un "Tribunale penale inter­
nazionale permanente, indipendente e im­
parziale, che si occupi delle violazioni gravi 
dei diritti umani del diritto umanitario, in 
particolare il genocidio, le uccisioni arbitrarie, 
le sparizioni, la tortura, l'apartheid, i crimini di 
guerra ( ... ). Le Ong devono poter contribuire a 
questa opera" (Raccomandazione o. 6). 

- "Si deve pr cedere a riforme specifiche e 
concrete per sostenere e migliorare l'efficacia 
dei meccanismi e delle procedure delle Nazio­
ni Unite per la protezione dei diritti umani, in 
particolare facilitando l'accesso delle Ong 
delle vittime di violazioni a questi meccanismi 
e procedure. Gli stanziamenti del bilancio di 
previsione per le attività dell'Onu relative ai 
diritti umani devono essere ensibilmente au­
mentati per portarli dall'attuale 3% al5% del 
bilancio ordinario delle Nazioni Unite. In 
particolare si deve sostenere con forza il Cen­
tro per i diritti umani di Ginevra" (raccoman­
dazione n. 4). 

Decisioni e raccomandazioni del 
documento conclusivo degli stati 

Il documento finale degli stati, dopo aver 
riconosciuto in via generale che è necessario 
"un continuo adeguamento del meccanismo 
per i diritti umani delle azioni Unite agli 
attuali e futuri bisogni (... )" (parte II, 17), 
rinvia ad una decisione della pro sima ses ione 
dell'Assemblea generale dell'Onu l'importan­
te questione dell'Alto Commis ario per idiritti 
umani (Parte II, 18). La Conferenza saluta con 
soddisfazione]a pratica inaugurata dalla Com­
missione sui diritti umani di convocare sessio­
ni straordinarie per ri ponderc a situazioni di 
violazione acuta dei diritti dell'uomo (Parte H, 
8). Si tratta di una strada da approfondire e che 
di fatto prelude all'istituzione di un Alto Com­
missariato. 

Per quanto riguarda la repressione interna­
zionale dei crimini contro i diritti umani, la 
Conferenza 'j limita ad incoraggiare la Com­
missione sul diritto internazionale a conti­
nuare il suo lavoro sul tribunale penale interna­
zionale (Parte II, 92). In particolare, la Confe­
renza sottolinea che "tutte le persone che per­
petrano o autorizzano atti criminali associati 
alla pulizia etnica, sono individualmente re­
sponsabili per tali violazioni dei diritti umani" 
e che "la comunità internazionale dovrebbe 
esercitare ogni sforzo per portare davanti alla 
giustizia coloro che sono giuridicamente re­
sponsabili di tali violazioni". 

La necessità di rafforzare il ruolo e le dotazio­
ni del Centro per i diritti umani di Ginevra 
compare più volte nel documento finale della 
Conferenza. E' previsto che vengano poten­
ziati e resi più efficienti i programmi del Cen­
tro di consulenza e cooperazione tecnica con i 
paesi he chiedono di essere sostenuti per 
attuare politiche per i diritti umani: la Confe­
renza "lancia un appello agli Stati affinché 
aumentino i loro contributi a questi program­
mi, sia promuovendo un più ampio 
stanziamento del bilancio ordinario delle Na­
zioni Unite, sia attraverso contributi volontari" 
(Parte I, 34). "Al Centr per i diritti umani 
dovrebbero essere assicurati mezzi adeguati 
per il sistema dei relatori speciali su specifici 
temi e su particolari paesi, per gli esperti, i 

La "machinery"
 
per l'attuazione
 

dei diritti umani:
 
le proposte delle Ong,
 

le risposte della
 
Conferenza mondiale
 

Le maggiori
 
aspettative
 

del/ 'opinione
 
pubblica mondiale
 

nei confronti
 
della Conferenza
 

di Vienna
 
riguardavano
 

le scelte che essa
 
avrebbe compiuto
 
per la creazione
 

di nuovi organismi
 
internazionali
 
di attuazione
 

delle norme sui
 
diritti umani.
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procedzlre per i diritti llmani
 

La Lega ln!l:mazionalc 
peri Diritti Umani, orga­
nizzazione internaziona­
le nongovemativa con 
sede centrale a New 
York. pubblica il perio­
dico "Human Rights 
Bulletin", Dal numero 
dell'autunno 1993 si ap­
prende che la Lega ha 
inviato nei territori della 
ex Jugoslavia numero e 
missioni d'indagine 
(fact-finding mission ). 
Sono così stati compilati 
do ' iers con dati preciSI 
(luoghi, nomi e cogno­
mi, circostanze) ~u cri­
mini dj guerra e contro 
). manita. Si apprende 
inoltre che la Lega ha 
attribuito il Premio Di­
ritti mani 1993 alla Pre­
, idente dell'Irlanda, Si­

nora Mary Robin.on 

Pn:sso la sede deU'Ar­
chivio è consultabile la 
"Newsletter" pubblicata 
dalla Commi '. ione Na­
zionale per iDiritti Uma­
ni del Messico, la quale 
agi ce nella veste i titu­
zionalc di "Difensore 
Civico" (collegiale). Lo 
scopo di questo periodi­
co è dl informare sulle 
principali attività della 
Commissione: indagini 
su violazioni dci diritti 
umani, raccomandazio­
ni, seminari di formazio­
ne. partecipazione a con­
vegni e organismi inter­
nazionali, ecc. La Com­
mis ioneè impegnato. in 
via permanente, a svilup­
pare la cultura dd diritti 
umani nel Messico. 

gruppi di lavoro e per gli organismi istituiti dai 
trattati sui diritti umani", L'esamedellericadu­
te delle raccomandazioni [formulate da relato­
ri speciali, esperti, ecc.] dovrebbe divenire un 
punto prioritario dell'ordine d I giorno della 
Commi 'sione sui diritti umani (Parte II, 15). 

Il meccan ismo di monitoraggio sull' attuazio­
ne dei diritti umani imperniato sui relatori 
speciali delJe Nazioni Unite va affinato: "La 
Conferenza mondiale sottoli oea l'importanza 
di mantenere e rafforzare il sistema di speciali 
procedure, relatori, rappresentanti, esperti e 
gruppi di lavoro della Commjssione sui diritti 
umani e della Sottocommissione sulla preven­
zione della discriminazione e la tutela delle 
minoranze, per metterli in grado di espletare i 
loro mandati in tutti i paesi del mondo, provve­
dendo loro le necessarie risorse umane e finan­
ziarie (.,,), Tutti gli Stati sono chiamati a 
collaborare pienamente con queste procedure 
e meccanismi" (Parte II, 95), 

La realizzazione su scala internazionale dei 
diritti umani deve passare attraverso la univer­
sale ratifica delle Convenzioni in materia da 
parte di tutti gli Stati e la creazione di ulteriori 
strumenti giuridici di tipo operativo e procedu­
rale, volti cioè a rendere concretamente più 
agevole il controllo dei comportamenti dei 
governi in questa materia e la prevenzione o 
repressione delle violazioni. "11 Segretario ge­
nerale (.. ,) dovrebbe considerare l' opportu ni­
tà di aprire un dialogo con gli Stati che non 
hanno aderito a queste Convenzioni, per iden­
tificare gli ostacoli e ricercare le strade per 
superarli" (Parte II, 4).ln particolare, la Confe­
renza preme affinché venga prontamente adot­
tato il Protocollo opzionale alla Convenzio­
ne contro la tortura, inteso a stabilire un 
sistema preventivo di visite nei luoghi cii de­
tenzione (Parte II, 61), 

Le strutture dell'Onu devono intervenire con 
maggior forza per tutelare i diritti umani in 
situazioni di conflitti armati e un maggior peso 
alla questione dei diritti umani deve essere 
riservato nell'ambito delle operazioni di man­
tenimento della pace ((Parte Il, 96 e 97). 

Le istituzioni internazionali per i diritti uma­
ni devono saldarsi al livello nazionale colle­
gando la loro azione con quella delle istituzio­

ni nazionali per i diritti umani, il cui compito 
è principalmente quello di fornire consulenza 
alle autorità competeRti, riparare ai casi di 
violazione dei diritti fondamentali, diffondere 
iuformazione e promuovere l'educazione aj 
diritti umani (Parte I, 36). 

Grande importanza viene riservata nel docu­
mento finale, oltre che naturalmente nej docu­
menti del Forum nongovernativo, al ruolo del­
le Ong. "La Conferenza sottolinea l'importan­
za di un ontinuo dialogo e di una cooperazio­
ne con le Ong. Le Ong e i loro membri coinvolti 
autenticamente nel campo dei diritti umani 
dovrebbero godere dei diritti e delle libertà 
riconosciute nella Dichiarazione Universale 
dei diritti umani e della tutela delle leggi nazio­
nali" (Parte 1,38); "La Conferenza raccomanda 
il rapido completamento e l'adozione della 
bozza di Dichiarazione sui diritti e sulle 
responsabilità degli individui, dei gruppi, 
degli organi della società per promuovere e 
proteggere i diritti umani universalmente 
riconosciuti e le libertà fondamentali" (Parte 
II, 94); essa, infine, raccomanda ch le Onge le 
altre ben radicate organizzazioni attive nel 
settore dello sviluppo e/o dei diritti umani 
siano messe in grado di giocare un ruolo a 
livello nazionale e internazionale nel dibattito 
sulle attività e sulle realizzazioni relative al 
diritto allo sviluppo, in cooperazione con i 
governi in tutti gli aspetti di rilievo della coo­
perazione allo sviluppo" (Parte lI, 73). 

La "Fondazione Società Cultura" di 
Barcellona, Catalogna, attiva nella promo­
zione della cultura dei diritti dei popoli, ha 
presentato a Vienna, nel corso della Confe­
renza mondiale sui diritti umani, il progetto dj 
una "Couferenza per una Carta dei Diritti dei 
Popoli in Europa". Per sostenere l'iniziativa, 
la Fondazione ha messo in circolazione un 
appello su "Il futuro dell 'Europa e i diritti dei 
suoi popoli", nel quale i egnala la necessità, 
tra l'altro, di approfondire i rapporti che 
sistono tra diritti umani individuali e ciiritb I 

umani collettivi e di trovare modi concreti di 
applicazione dei diritti collettivi, a comincia­
re dal diritto di autodeterminazione dci popo­
li. Il testo dell'appello è consultabile presso 
l'Archivio del Centro sui diritti umani di 
Padova. 
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diritti u'marli e discriln.irzaziorli
 

L'apporto del Forum delle Ong 
"Esame delle tendenze attuali delle violazioni 

dei diritti umani come conseguenza del razzi­
mo della xenofobia, della violenza etnica e 

della intolleranza religiosa con particolare rife­
rimento alle minoranze. Quale dovrebbe essere 
la ri posta appropriata delle Nazioni Unite?", 
Questo è stato l'argomento, molto vasto e arti­
colato al proprio interno, dibattuto nel Gruppo 
di lavoro "E" del Forum delle Ong. 

Il documento finale del gruppo è trutturato 
attorno a tre blocchi tematici: razzismo, discri­
minazione razziale e xenofobia; intolleranza 
religiosa; altre questioni di discriminazione e 
diritti delle minoranze. 

Nella prima parte, le Ong presenti hanno sot­
tolineato la necessità che gli stati aderi cano 
alla Con enzione Internazionale sull'Elimina­
zion di tutte le Forme di Discriminazione Raz­
ziale ricono cendo "la competenza del mita­
to per l'Eliminazione della Di criminazione 
Razziale a ricevere comunicazioni di persone 
(...). Essi dovrebbero a titolo prioritario far parte 
della Convenzione Internazionale sulla pro­
tezione dei diritti di tutti i lavoratori migran­
ti" (n. 1). Di fondamentale importanza è il 
paragrafo 3, in cui si ribadisce la necessità di 
"intraprendere un'azione immediata ed efficace 
nell' ambito dell' istruzione, del I 'educazione, 
della cultura, dei mass media e di altre forme 
d'informazione per combattere i pregiudizi 
razziali e promuovere la comprensione, la 
tolleranza e l'amicizia tra le nazioni e i grup­
pi razziali, etnici e religiosi. In particolare, si 
dovrebbero descrivere con precisione nei libri 
di storia e di testo le politiche e le pratiche 
inumane e criminali mess in opera in nome di 
una ideologia fanatica dell'intolleranza reli­
giosa o dell'e elusività etnica". Un invito rivol­
to dal gruppo di lavoro ai governanti è di foca­
lizzare la l ro attenzione "sulle cause profonde, 
in particolare sulle pri azioni economiche e 
sociali che spesso provocano e aggravano i 
problemi" per "contribuire a mettere in pratica 
le soluzioni indicate. E necessario prestare par­
ticolare attenzione al deterioramento delle con­
dizioni economiche nei paesi "sviluppati", a 
causa del numero ogni volta maggiore di pro­
blemi di razzismo, di discriminazione razziale e 
xenofobia. L'imposizione di leggi d'immigra­
zione più restrittive, come risposta dei governi 
ai problemi di razzismocxenofobia, è moti odi 

grande preoccupazione" (n. 4). 

Nella seconda parte del documento si affron­
tano questioni legate all'intolleranza religio­
sa. Le Nazioni Unite, "al fine di promuovere la 
comprensione c l'applicazi ne del principio 
d'interdipendenza c di universalità dei diritti 
umani (...), devono favorire riflessioni e studi 
più profondi sul rapporto tra libertà di religione 
e credenze e gli altri diritti umani" (n. 1). 

Alcune proposte pratiche per contrastare I in­
tolleranza religiosa: "dare più importanza al 
dia logo interconfessionale come mezzo per pro­
muovere la pace, la comprensione, la tolleranza 
e il rispetto per la diversità di religione o creden­
ze" (n. 3); "ampliare il ruolo del Relatorespecia­
le sulla questione dell'intolleranza religio a in 
modo che si presti più attenzione alle raccoman­
dazioni presentate dalle Organizzazioni nongo­
vernative" (n. 4); "prendere misure urgenti a 
favore delle per one che sono detenute a causa 
della loro religione o delle loro credenze" (n. 4); 
"nel trattare i probl mi dell'intolleranza religio­
sa i Governi non devono imporre restrizioni che 
non siano le limitazioni stabilite negli strumenti 
internazionali pertinenti" (n. 5). 

Nella parte concernente più da vicino i diritti 
delle minoranze, si richiamano le Nazioni Unite 
a dialogare con i governi e le organizzazioni 
nongovernative "per applicare efficacemente la 
Dichiarazione sui diritti delle persone apparte­
nenti a minoranze nazionali o etniche, religiose 
e linguistiche" (n. 1). A tal fIne si propone alla 
Commissione dei diritti umani delle Nazioni 
Unite di "stabilire sulle questioni delle mino­
ranze un gruppo di lavoro incaricato di esami­
nare in particolare le questioni che richiedono 
un intervento rapido" (n. 2). Per i di ersi gruppi 
svantaggiati come per esempio "i bambini sen­
za tetto, le persone che si prostituiscono e 
quelle sessualmente sfruttate, gli uomini e le 
donne vittime di una discriminazione in ragione 
del loro orientamento sessuale, i disabili, gli 
oppre i in ragione della loro da e sociale, gli 
anziani o i giovanissimi, le persone vedove, le 
minoranze lingui tiche, gli obiettori di coscien­
za al servizio militare, le persone deportat , i 
rifugiati, i lavoratori migranti, le persone 
sieropositive o che soffrono di AIDS o di altre 
malattie" è necessario elaborare dei meccani­
. mi efficaci "per contrastare la discriminazio­
ne" (n. 3). Una speciale attenzione si deve 

Discriminazione,
 
razzismo,
 

diritti delle
 
minoranze
 

La Commi ione nazio­
nale consultiva dei diritti 
umani francese ha adot­
tato il 10 dicembrt. 1993 
una risoluzione con la 
quale si dichiara ~ontra­
ria, in nome della libertà 
uicoscienza, all'adozio­
ne di una normativa che 
disciplini pecificamen­
te la materia relativa alle 
":ette". Se membri di co­
siddette selle commetto­
no reati - per e ., incita­
mento alrodio razziale, 
rifiuto di a. 5ist nza a per­
sone in pericolo, traffico 
di droga, l:CC.-, la Com­
missione ritiene che sia 
sufficicntL la 
strumcntazionc 
rcpressiva pre\ ista dalla 
vigente legislazi ne in 
materia finanziaria pe­
nale di libertà religiosa. 
Ciò che occorre è una 
maggiore vigilanza da 
parte di magistrati, auto­
ritadi polizia, funzionari 
del fisco 
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diritti ùllnarzi e discrin1.inazio1~i
 

Il n. 2-1993 della Rivista 
"Rifugiati", pubbliOlta dal 
Servizio Informazione del­
l'Alto Commissariato del­
le Nazi ni Unite per i Rifu­
giati. ACNUR, contiene un 
d ier ui cont1itti ctnici. 
Si legge. tm l'altro. che nel 
1993 sono stati individuati 
abneno 38 conllitti etnici 
che implicano l'uso regola­
re della violenza da parte 
dell'uno o dell'altro grup­
po per mggiungere i propri 
obiettivi e che attualmente 
sono più di 20 milioni gli 
sfollati all' interno del pro­
prio pa~ dove è in atto un 
conflitto etnico. 
Riportiamo di :;eguito alcu­
ni dei contlitti etnici indicati 
nella Rivista: Abkhazi e 
Georgiani; A1ban i e Ser­
bi; Armeni e Azerbaigiani' 
Figiani asiatici c autoctoni; 
Assamesi in India; 
Baganda-Banyarward e 
Acholi-Langi in Uganda; 
Baha'i in lmn; Baschi in 
Spagna; Bodo in India: 
Musulrnani, Croati e Serbi 
bosniaci: Catalani in Spa­
gna: Cattolici e Prote tanti 
in Irlandadcl Nord' Chak1llll 
nel Bangladesh; Ceceni­
Ingusci in Russia: Copti in 
Egitto: Croati e Serbi: Stra­
nieri in Germania; Canade­
si francofoni: Greeo<iprio­
ti c Turco-ciprioti; Hau.<;a c 
Yoruba in Nigeria; Indù e 
Mu. ulmani in India; Un­
ghe si in Rornani~ Hutu e 
Tutc;i nel Burundi e nel 
Rwanda: Inb'Usci c Osseti in 
RUSsia e Georgia; Kabiyc c 
Ewc nel Togo: Karen. 
Kachin. Mon, Chin, Shan 
nel Myanmar, Abitanti del 
Kashmir; etnie Katanga c 
Kasai nello zairc: Naga in 
India: Sikh in India: 
Singalesi e Tamil nello Sri 
Lanka. 
"Rifugiati": via Caroncini. 
19 - 00197 Roma - Te!. 06/ 
807.90.85; Fax 06/ 
~08.23.3K 

prestare "alle violazioni gravi dei. diritti umalli 
commessi da enti non statali che non rispondo­
no davanti alla comunità mondiale e commetto­
no assassini, uccisioni sistematiche, massacri a 
carattere settario, presa di ostaggi e attacchi 
contro i beni" (n. 4). Necessitano di speciale 
protezione i "bambini vittime di conflitti arma­
ti, i bambini profughi a causa della violenza 
politica o abbandonati. Si deve condannare la 
tratta dei bambini, le false adozioni, la negazio­
ne dell'identità di un bambino, la vendita di 
organi infantili, la prostituzione infantile e 
ogni abuso che pregiudichi lo sviluppo del bam­
bino" (n. 5). 

Discriminazioni e diritti delle mino­
ranze nel documento governativo 

AI razzismo, alla discriminazione razziale e 
agli altri temi di cui i è occupato il documento 
del gruppo di lavoro appena analizzato, la Di­
chiarazione conclusiva della Conferenza di 
Vienna si riferisce sia nella prima parte che, più 
dettagliatamente, nella seconda. Nel paragrafo 
15 i rappresentanti degli Stati riconoscono che 
"l'immediata e completa eliminazione di tutte 
le forme di razzismo, discriminazione razziale, 
xenofobia e intolleranza è un obiettivo priorita­
rio della comunità internazionale", in quanto 
sono gravi violazioni dei diritti umani (n. 30). 
Anche i programmi educativi hanno un "ruolo 
fondamentale nella promozi ne e nel ri petto 
dei diritti umani per lutti gli individui, senza 
distinzione di alcun tipo come la razza, il sesso, 
la lingua o la religione" (n. 33). 

Nella seconda parte, al punto B su Uguaglian­
za, dignità e tolleranza e precisamente al nume­
ro l (Razzismo, discriminazione razziale, 
xenofobia e altre forme di intolleranza) si ritie­
ne sia obiettivo primario, per la comunità inter­
nazionale per un programma mondiale di 
promozione nel ettore dci diritti umani, elimi­
nare il razzismo e la discriminazione razziale (n. 
19). La Conferenza mondiale sui diritti umani 
"accoglie con favore la decisione della Com­
missione per i diritti umani di nominare un 
Relatore speciale sulle forme attuali di razzi­
smo, discriminazione razziale, xenofobia e 
intolleranza" (n. 21). Particolarmente impor­
tante il paragrafo 23: "(... ) tutte le persone, che 
perpetrano o autorizzano atti criminali associati 
a pulizia etnica, sono individualmente respon­
sabili per tali violazioni dei diritti umani e la 
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comunità internazionalè dovrebbe esercitare 
ogni sforzo per portare davanti alla giustizia 
coloro che sono giuridicamente responsabili di 
tali vi lazioni". Pertanto si fa appello agli "Sta­
ti, affinché prendano misure immediate, indivi­
dualmente o collettivamente, I fine di combat­
tere la pratica della pulizia etnica e farla rapida­
mente cessare. Le vittime di tale aberrante pra­
tica hanno diritto ad un appropriato ed efficace 
risarcimento" (n. 24). 

Al tema delle minoranze il documento degli 
Stati non presta molta attenzione. Simile scelta 
è alquanto discutibile considerato come tale 
problema abbia assunto risvolti drammatici in 
molte zone del mondo, a cominciare dall'Euro­
pa. Nella Prima Parte al paragrafo 19 si "riafferma 
il dovere degli stati di assicurare che gli appar­
tenenti a minoranze possano esercitare piena­
mente effettivamente tutti i diritti umani e le 
libertà fondamentali senza alcuna discrimina­
zione e secondo il principio di uguaglianza 
davanti alla legge, secondo quanto dispone la 
Dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti 
delle persona appartenenti a minoranze nazio­
nali o etniche, religiose o linguistiche. Le perso­
ne appartenenti a minoranze hanno il diritto di 
godere della propria cultura, di professare e 
praticare la propria religione e di usare la pro­
pria lingua sia in privato che in pubblico libera­
mente e senza interferenze od ogni altra forma 
di discriminazione". 

Nella seconda parte, punto B, numero 2 (per­
sone appartenenti a minoranze nazionali o 
etniche, religiose e linguistiche) la Conferenza 
mondiale sui diritti umani "rivolge un appello 
alla Commissione per i diritti umani, affinché 
esamini modi e mezzi per promuovere e tutelare 
efficacemente i diritti delle persone che appar­
tengono alle minoranze (...). In questo contesto 
la Conferenza mondiale sui diritti umani fa 
appello al Centro per i diritti umani perché 
fornisca, su richiesta dei governi intere sati e 
quale parte del suo programma di servizi di 
consulenza e assistenza tecnica, esperti qualifi­
cati sulle questioni delle minoranze e dei diritti 
umani, così come sulla prevenzione e risoluzio­
ne delle controversie, affinché essi diano assi­
stenza in situazioni esistenti o potenziali che 
coinvolgono le minoranze (n. 25)". Chi appar­
tiene ad una minoranza deve poter partecipare a 
"tutti gli aspetti della vita politica, economica, 
sociale, religiosa e culturale della ocietà (n. 
27)". 
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il centro diritti ltn7arli a vie17na
 

Diritto-dovere di ingerenza umanitaria 
Il Forum delle Ong, 
- con iderando che la protezion dei diritti uma­

ni, ricono ciuti dagli strumenti giuridici in tema­
zi nali. coinvolge la responsabilità della comuni­
tà internazionale e non è quindi materia di giuri-
dizione d mestìca esclusiva; 
( ... ) - C n iderando che l'attuale machinery 

internazionaledi implem ntazionedegli trumenti 
giuridici int rnazionali non è in grad di proteg­
gere efficacemente i diritti fondamentali di popo­
li. minoranze, popol' 'oni autoctone e gruppi più 
vulnerabili in quelle situazioni di parti lare 
n ce sità e urgenza che richi dono rapidità di 
intervent e uso di ri rse appr priate. umane e 
materiali; 

- richiamando i principi dell'art. l della . rta 
delle Nazioni Unit relativi al divieto dell'u o 
della forza e aLla luzione pacifica d Ile contro­
versie internazionali; 

- richiamando le Ri luzioni del Con igli di 
sicurezza 688 del5 aprile 1991 (in re Kurdi) e 723 
del 23 gennaio 1992, 746 del 21 febbrai 1992, 
751 del 24 aprile l 992, 767 del 27 luglio 1992 in 
re S malia); 

(... ) - richiamando il Documento finale della 
onferenza sulla dinlen ione umana della C, 

tenutaaMo canell991,d veèdett cbe"gliStati 
partecipanti dichiarano categoricamente e irrevo­

bilmente che gli impegni assunti nel campo 
della dimensione umana della SCE sono que­
stioni di liretto e legittimo intere e per tutti gli 
Stati partecipanti e non rientrano negli affari inter­
ni dello Stalo interessato"; 

(... ) - richiamando l'art. l d Ila Risoluzione 
dello In tilut de Drait lnternational u" prote­
zione dei diritti umani e il principi di non inter­
vento negli affari interni degli stati". he stabili-
ce: "Art. 1- l diritti umani ono diretta e pr i­

ne della di niti! deLla pe na umana. L'obbligo 
r gli stati di assicurarne il ri petto discende dal 

riconoscimento di que ta dignilà che già la Carla 
delle Nazioni nite e la Dichiarazione univer.;ale 
dei diritti deLl'uomo proclaman (... ) Art. _­
stato che i ca in violazi ne dell' bbligo enun­
ciato all'art. 1 non può sotlra i alla respon abilità 
intemazi naIe adducendo che que to campo 

rti ne e nzialmente alla ua competenza na­
zionale" ; 

(... ) - tenendo in considerazion' il Rapporto 
speciale del Segretario generale delle Nazioni 
Unite. Boutro Boutr sGhali, intitolato"An Agen­
da for Peace"; 

-considerando che l'art. 2par. 7della Carta delle 
Nazioni Unite deve e ere interpretat , sulla base 
degli strumenti giuridici ioternaziooali sui diritli 
umani e alla luce dei 'opra citati principi, come 
soggetto al limite della "human dimension" ollre 

a quello delle materi attinenti a pace e sicurezza; 
- tenend conto dell' istenza di una fitta rete di 

Ong e di struttur di v Jontariato, aventi lo spirito, 
i mezzi e l'esperienza per aiutar con rapidità 
pop li e gruppi in diffic ltà in ogni parte d I 
mondo; 

- riconoscendo il carattere di pubblica utilità 
dell azione umanit ria nazionale e internazionale 
di società civile; 

il Forum uelle Ong invita gli Stati partecipanti 
alla Conferenza mondiale ui diritti umani a tene­
re conto dei eguenti crit ri per quant concerne la 
realizzazione di atti di ingerenza umanitaria: 

I. gli atti di ingerenza umanitaria ono quelli 
intesi a prevenire o far ce~ are violazioni este e e 
flagranti dei diritti umani. tenendo conto che i 
diritti umani ricooosciuti dagli trumenti giuridici 
internazionali no civili e politici così come 
economici, sociali e cullurali; 

2. i soggetti legittimati a mpiere atti di inge­
renza umanitaria sono le i tiluzi ni umanitarie 
staluali e intergovernative e le strutture di società 
civile che hanno esperienza nella pratica della 
solidarietà e dell'aiut ; 

3. i mezzi e gli trumenti dell'ingerenza umani­
taria onu civili, non militari; 

4. anno pertanto tenute distinte le operazioni 
umanitarie dalle operazioni militari (di peace 
keeping di peace enforcing); 

5. l'autorità, il comando delle operazioni umani­
tarie devono ~ ere affid ti ad un rgan appo i­
tamente creato dall' Assemblea generale delle 
Nazioni Unite ai sensi degli artI. 7.2 e 22 della 
Carla delle NU, che pu essere denominato "Alt 
Commi sari delle Nazioni Unite per le operazio­
ni umanitarie" e che deve operare in stretto coor­
dinamento con il Segretario generale delle Nazio­
ni Unite. 

Il Forum deLle Ong in ita la Conferenza Mon­
diale sui diritti umani a fare pre ione sugli Stati 
af6nch' decidano: 

I. la creazione di un c rpo nonarmato e non io­
lento delle Nazioni Unii ,compo t da obiettori 
di coscienza al servizi militare e da volontari di 

ng, che agisca sotto l'autorità e il comando 
dell'Alt Commi. 'ario delle Nazioni Unire per le 

perazioni umanitarie, coadiuvato dagli organi­
smi delle Nazioni Unit e di altre organizzazioni 
regionali oper oti nei settori dei diritti umani, 
viluppo e ambiente; 
2. la creazione di un • ndo volontari di aiuti per 

le operazioni umanitari e per il Corpo nonamlato 
e nonviolento deUe Nazioni Unite; 

3. la rapida mcs a in opera del Tribunale Penale 
Internazionale istituit dal C n iglio di sicurezza. 
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La partecipazione
 
del Centro sui diritti
 

dell'uomo
 
e dei popoli
 

alla Conferenza
 
di Vienna
 

Una delegazione del Cen­
tro di rudi eformazione sui 
diritti dell'uomoedeipopo­
li dell'Università di Pado­
va, formata da docenti e 
allievi della Scuola di spe­
eialinazione in Istituzioni e 
tecniche di tutela dei diriui 
umani, ha pre·o parte aui­
va ai lavori del Forum delle 
Ong nei giorni dallO al12 
giugno 1993. La partecipa­
zione al Forum è stata deci­
sa nella convinzione che il 
momento nongol'ernativo 
sarebbe stato quello più in­
teressallteestimolante. C sì 
effettivamente è stato: il 
Forum delle Ong ha proba­
bilmente rappreselltato la 
fas' di maggior vitalità e 
ric hezza propositiva del­
l'intera Conferenza mondia­
le, pur tra difficoltà di co­
municazione e di coordina­
mento che erano quasi ine­
vitabili, in presenza di ltre 
duemila tra Ong, rappre­
sentanti di gruppi, centri di 
ricerca, istituzioni di soeie­
tà cii'ileprovenienti da ogni 
continente. 
Pubblichiamo alcuni tralei 
traui dai progetti di Risolu­
ione presentati dal Centro 
ui diritti umtll/i, adottati 

dal l'I-'orkshop su "Diritti 
umani, diriui dei popoli, 
statualdà ostenibile", 
ViennQ Il giugno 1993. Il 
workshop è stato aperto da l 
Premio Nobel per la Pace 
Adolfo Perez E quivel. 
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il Cetltro diritti lln2ani a vienna
 

Vl Corso
 
di Perfezionamento
 
sui diritti dell 'uomo
 
e dei popolisul tema:
 
"Pace e diritti umani
 

Ilei nuovi Statuti
 
degli Enti Locali"
 

0.0. 1993/94
 

Il Corso si svolgerà nel 
periodo marlo-giugno 
1994, pres o il Centro di 
studi e di lormazione sui 
diritti dell'uomo e dei po­
poli dell'Universita di Pa­
dova, via Ve:;covado 66. 
Il Direttore del Corso è il 
prof. Vincenzo Pace 
Le lezioni si effettueran­
no di norma il giovctlì p0­

meriggio dalle ore 15.30 
alle 8.30. Alla conclusio­
ne del Corso viene rila­
sciato un attestato di fre­
queIW1 ai sensi dell'art. 16 
del DPR 162/82. 
Il Corso avrà carattere sia 
teorico sia applicativo e 
per la sua valenza forma­
tiva i rivolge agli ammi­
nistratori e ai dipendenti 
degli enti locali, agli in e­
gnanti, ai re pon abili di 
as ociazioni e di gruppi di 
volontariato. 
l 15 seminari in cui si ar­
ticola il Cor o sono stati 
ragruppau in 4 sezioni: 
1. Aspetti giuridico - isti­
tuzionali. 
n. Lo specifico della Re­
gione Veneto. 
III. Difesa civica regio­
nale, provinciale e I.:omu­
nale ovvero Magistratura 
naturale dei diritti umani; 
in particolare il Difenso­
re civico e il Tutore pub­
blico dell'inlanzia. 
IV. Le politiche attuative. 

P~lT1uMANI 

Deficit democratico delle istituzioni in­
ternazionali avuto parlicolare riguardo 
al sistema delle Nazioni Unite 

Il F rum delle Ong, 

( .. .) - considerando che i fini delle Nazioni 
Unite vengono perseguiti in una situazione di 
interdipendenza mondiale asimmetrica e com­
plessa, che da un lato spinge verso forme di 
governo mondiale per la messa in opera di mas­
sicci programmi di solidarietà, dali 'altro induce 
gli stati ad autoproteggersi nella vecchia ottica 
dell'interesse nazionale e della sicurezza nazio­
nale armata; 

(... ) - considerando che le risoluzioni delle 
istituzioni internazionali e gli trumenti giuridici 
internazionali verranno fatti rispettare se esisterà 
un consenso realmente popolare nei loro con­
fronti e che ciò è possibile soltanto nel quadro di 
un processo democratico che coinvolga il mag­
gior numer possibile di parti interessate; 

(... ) - avendo in mente che democrazia interna­
zionale significa: a) legittimazione diretta delle 
istituzioni internazionali; b) partecipazione poli­
tica popolare alloro funzionamento; e che quindi 
il criterio procedurale "one country, one vote" 
traduce il principio di sovrana eguaglianza degli 
tati, non quello di democrazia internazionale in 

seno o genuino; 

( ... ) - considerando la positiva esperienza del 
regime di status consultivo presso I 'Ecosoc e altri 
organismi internazionali e il martellante richia­
mo alla cooperazione rivolto alle Ong dagli orga­
nismi intergovemativi e da molti stati: v. da 
ultimo il Rapporto "An Agenda for Peace" del 
Segretario Generale delle Nazioni Unite, che fa 
appello alle Ong in un campo, quello della sicu­
rezza ulternazionale, che prima era loro assolu­
tamente impermeabile; 

- avendo presente la volontà di molte Ong di 
potenziare il loro status politico svolgendo ruoli 
di co-decisionalità nel sistema della politica inter­
nazionale; 

- richiamando la Convenzione europea del 1986 
per il riconoscimento della personalità giuridica 
delle organizzazioni internazionali non governa­
tive riferendosi, tra gli altri, al criterio della loro 
"utilità internazionale"; 

(... ) - visto l'articolo 22 della Carta delle Nazio­
ni Unite che prevede che l'Assemblea generale 
possa istituire gli organi sussidiari che ritenga 
necessari per l'adempimento delle proprie fun­
zioni; 

il Forum delle Ong invita la Conferenza mon­
diale sui diritti umani a proporre alla Assemblea 
generale delle Nazioni Unite di adottare una 
Dichiarazione sulla democrazia internazionale, 
che comprenda tra gli altri i seguenti punti: 

l. l'i tituzione, accanto all'attuale Assemblea 
generale (Camera degli stati), di una seconda 
Assemblea o Camera dei popoli, eletta asuffragio 
universale diretto come il Parlamento europeo; 

2.I'adozion di una Convenzione internaziona­
le, in analogia COD quella europea, sul riconosci­
mento della personalità giuridica delle organiz­
zazioni internazionali llongovernative; 

3. il riconoscimento dell' attuale conferenza che 
riunisce le Ong con status consultivo all'Eco oc 
come organo istituzionale delle Nazioni Unite; 

4. l'obbligo di rendere tripartita la composizio­
ne delle delegazioni degli stati in tutti gli organi 
delle Nazioni Unite: le delegazioni nazionali 
dovranno essere composte da rappresentanti del­
l'esecutivo, del parlamento, delle Ong; 

S.l'istituzione di un "Con iglio di sicurezza per 
lo sviluppo umano", già prevista dal Rapporto 
mondiale sullo sviluppo umano 1992, aperto alla 
partecipazione delle Ong oltre che degli stati; 

6. la sospensione dell'esercizio del potere di 
veto nel Consiglio di sicurezza, almeno per quan­
to riguarda la matelia relativa alla dimensione 
umana; 

7. l'allargamento dci membri permanenti del 
Consiglio di icurezza ad almeno tre paesi in 
sviluppo: uno per l'Asia, uno per l'Africa, uno per 
l'America latina; 

8. il potenziamento del sistema internazionale 
di garanzia dei diritti umani. ulla base dei eguen­
ti punti: 

i) gli stati devono accettare una tantum la com­
petenza obbligatoria della Corte internazionale di 
giustizia; ii) tulli i trattati internazionali sui diritti 
umani devono essere integrati da una previsione 
che permetta la comunicazione individuale se­
condo lo schema previsto dal Primo Protocollo 
del Patto internazionale sui diritti civili e politici; 
iii) per la protezione dei diritti dei popoli deve 
essere consentita la procedura della comunica­
zione collettiva; iv) le Ong con status consultivo 
devono poter avanzare comunicazione presso i 
vari Comitati per i diritti umani; v) deve essere 
dichiarata inammissibile una volta per tutte l'ec­
cezione della giurisdizione domestica per quanto 
riguarda questioni attinenti alla tutela dei diritti 
umani; vi) il Tribunale Penale Internazionale che 
errà costituito per giudicare dei crimini contro 

l'umanità commessi nella ex Jugoslavia deve 
essere reso permanente; vii) l'abolizione della 
pena di morte deve essere resa obbligatoria in 
ogni paese; viii) deve essere subito costituito un 
Alto Commissario per i diritti umani, in vista 
anche della costituzione di un Tribunale Mondia­
le dei Diritti umani, che opererà in collegamento 
con le attuali Corti regionali e dovrà funzionare 
anche come corte d'appello rispetto alle sentenze 
di dette Corti. 
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il cerltro diritti tlmani a vierll1a
 

Diritto di autodeterminazione dei 
popoli, statua/ità sostenibile, terriJori 
transnazionali 

Il Forum delle Ong, 

- considerando gli estesi processi di mutamen­
to strutturali peranti su scala planetaria, in 
particolare: 

a) l' j nterdipendenza complessa; b) la 
transnazionalizzazione di rapporti e strutture; c) 
l'organizzazione internazionale in campo sia 
governativo sia nongovernativo; d) 
j'intemazionalizzazione dei diritti umani; 

(...) - consapevoli della urgenza di creare e 
ren-dere efficaci si temi regionali di sicurezza ­
economica, sociale, di peace keeping e peace 
enforcing - sotto l'autorità sopranazionale del­
l'Onu debitamente democratizzata; 

(... ) - convinti che la vecchia cultura della 
sovranità statale, del confine e dell'interesse 
nazionale non consente di rispondere pacifica­
mente e nonviolentemente alla sfida del muta­
mento strutturale planetario che richiede politi­
che di solidarietà e di integrazione; 

- consapevoli che urge trasformare la struttura 
dello stato nazione in quanto tale per adeguarla 
ai principi e alle nonne internazionali sui diritti 
umani; 

- ricordando che l'autodeterminazione dei po­
poli è riconosciuta come diritto umano fonda­
mentale dall'identico articolo l dei due Patti 
internazionali rispettivamente sui diritti civili e 
politici e sui diritti economici, sociali e culturali; 

- considerando la difficoltà che incontra il 
pacifico esercizio del diritto di 
autodeterminazione dei popoli in assenza di una 
specifica ed efficace struttura internazionale di 
garanzia dei diritti dei popoli; 

il Forum delle Ong: 

- attira l'attenzione degli stati, delle università, 
dei centri di ricerca, delle strutture di educazio­
ne, delle organizzazioni nongovernative sulla 
necessità di elaborare la cultura delia statualità 
sostenibile nell'era dell'interdipendenza e dei 
diritti umani; 

- per quanto riguarda in particolare l'esercizio 
del diritto di autodeterm inazion occorre che la 
comunità umana interessata abbia la natura di 
popolo e rispetti le seguenti condizioni: 

a) fare immediato, esplicito riferimento al dirit­
to internazionale dei diritti umani; b) mettersi 
subito sotto l'autorità sopranazionale delle Na­
zioni Unite e delle istituzioni regionali a queste 
coordinate; c) non usare la violenza, ma gli 
strumenti propri del metodo democratico: nego­

ziato, referendum, plebiscito, elezioni, ecc.; d) 
rispettare tutti i diritti umani, in particolare j 

diritti delle minoranze; e) impegnarsi affulché la 
eventuale nuova entità territoriale non sia arma­
ta; t) darsi una costituzione democratica che 
riconosca esplicitamente il primato del diritto 
internazionale dei diritti umani su qualsia i altro 
ordinamento; g) aderire subito ad un sistema di 
integrazionc internazionale. 

Per i casi di compresenza di più minoranze o 
gruppi etnici o micro nazionalità sullo stesso 
territorio, la soluzione che si ipotizza come la più 
razionaic è la "transnazionalizzazione" del terri­
torio interessato dentro il territorio principale 
dello stato di appartenenza, cioè la creazione di 
"territori transnazionali": il territorio interessato 
resta sotto l'autorità principale delio stato di cui 
fa parte, ma questa "autorità principale" è condi­
zionata da fonne di autorità internazionale c er­
citata a titolo di garanzia. 

Lo statuto legale del territorio transnazionalc è 
fatto dei seguenti elementi: 

a) l'accordo fra le varie minoranze o gruppi 
etnici presenti sul territorio; b) l accordo fra lo 
stato di ui fa parte il territorio interessato e gli 
stati confinanti; c) la decisione di una organizza­
zione internazionale di garantire la 
"transnazionalità" - che significa la particolare 
autonomia territoriale - del territorio interessato; 
d) la presenza sul territorio di un ufficio perma­
nente dell'autorità internazionale di garanzia; e) 
la presenza organizzata di strutture transnazio­
nali di società civile, col compito principale di 
promuovere e gestire "laboratori permanenti di 
interculturalità"; t) la appartenenza del "territo­
rio transnazionale" ad una apposita camera o 
comitato o network all'interno dell'organizza­
zione di integrazione internazionale (in Europa, 
Comunità europeaoConsigliod'Europao CSCE 
o, meglio, un sistema interistituzionale paneuro­
peo fonnato da que te tre organizzazioni). 

li "territorio transnazionale" deve essere non 
armato e potrebbe beneficiare di facilitazioni 
economiche e commmerciali. 

Il "territorio transnazionale" deve agevolare al 
suo interno l'insediamento di organismi transna­
zionali di società civile ("ambasciate di società 
civile"). 

Il Fomm delle Ong invita la Conferenza mon­
diale sui diritti umani, le competenti istituzioni 
intergovernative e le istituzioni culturali a pro­
muovere e incoraggiare programmi per la 
elucidazione di idee e principi relativi alle forme 
e ai contenuti della statualità sostenibile e dei 
territori transnazi nal i. 

Università di Padom
 
ConseglUl dei diplomi
 

di speciaIizzadone
 
in "Istituzioni
 

e tecniche di tutela
 
dei diritti umani"
 

La Cerimonia. i è svolta 
il 6 dicembre 1993 nel­
l'Archivio Antico del Pa­
lazzo del Bò alla presen­
za del prof. Francesco 
Paolo Casavoia, Presi­
dente della Corte Costitu­
zionale. del prof. GIUsep­
pe Pupillo. Pr idente 
della Regione del Veneto, 
e del prof. Gilberto Mu­
raro, Magnifico Rettore 
dell'Universith. di Pado'v3. 
Il Pre idente della Corte 
Costituzionale ha tenuto 
la prolusione all'anno ac­
cademico 1993/94 della 
Scuola di ~pecialiLzazione 

sul tema: ". diritti wnani 
e ociali in Europa". 
Le tesi di specializzazione, 
illustrate dai neo­
specialisti. rigurdano i se­
guenti argomenti: "Oltre 
lo Stato-Nazione. Territo­
ri transnazìonali. II caso 
dell'Africa Occidentale" 
(dotu a Annamaria .\1­
borghetti); "La prote'Lio­
ne internazionale dei dirit­
ti umani e le btame di 
giw.1.izia" (dott.ssa Giulia 
Butturini); "Dal Tribuna­
le penale militare di No­
rimberga al TriblUlale pe­
nale internazionale pel 
crimini commessì nella ex 
Jugoslavia neU'ottica dei 
diritti umani" (dott.ssa 
Lorenza Cescatti); •'Vio­
lazione dei diritti umani e 
s tte religio c: alcuni casi 
emblematici" (dotI. Fabio 
Forti); "I testS genetIcI 
preditli~ i e la pos:.ibilità di 
creazione di nuove j onne 
di discriminazione razzia­
le" (dott. Mauro To­
gnazzo). 
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~ Programma degli intefventi per la cultura di pace 

della Regione del Veneto nell'anno 1993 

E' stato approvato dal Consiglio Regionale 
del Veneto il IV Programma Regionale degli 
interventi di promozione della cultura della 
pace per l'anno 1993, ma chc in buona parte 
troverà applicazione nell'anno 1994. 

La legge regionale 30 marzo 1988, n.l8 
"Jnterventi regionali per la promozione di una 
cultura di pace" afferma che la Regione Vene­
to riconosce nella pace un diritto fondamenta­
le degli uomi.ni e dei popoli. I! piano annuale 
è lo strumento programmatico chc determina 
la linea dell'azione regionale nel periodo di 
riferimento e la traduce in interventi concreti. 
La metodologia scelta è quella dell'approccio 
per progetti, momento aggregante di forze e di 
risorse. Il collegamento interdipartimentale 
iniziato nel 1992 con significativi risultati, 

iene riproposto e rafforzato nel programma 
1993 come presupposto per l'utilizzo delle 
risorse economiche, degli strumenti organiz­
zativi, delle specifiche esperienze e profes­
sionalità. 

Orientamenti per l'anno 1993 

Dalla quantità e dalla qualità delle proposte 
presentate per l'anno 1992 ai sensi dell'art. 6 
della legge emerge che l'attenzione della so­
cietà civile nci confronti dell 'attività regiona­
le nel campo delia promozione dei diritti 
umani e delia cultura della pace, in pochi anni, 
è notevolmente aumentata, evidenziando ul­
teriormente l'esiguità dellc risorse finanziarie 
rispetto alle richieste e alle potenzia}ità di 
intervento presenti nel Veneto. 

I! numero particolarmente rilevante di pro­
poste pervenute per il 1993 se da un lato 
conferma la validità delle scelte finora fatte, 
dall' altro impone una necessaria riflession 
sulla opportunità che I energie non si disper­
dano e che l'azione regionale assuma un ruolo 
di coordinamento e di indirizzo sviluppando­
si in alcuni temi e filoni centrali attorno ai 
quali concentrare gli impegni e le risorse. 

Per l'anno 1993 vengono pertanto identifi­
cati i seguenti settori prioritari: 

- Impegno nel mondo della scuola 

In coerenza con le finalità fortemente 
educative e pedagogiche della legge 18/88, i 
riconosce priorità alle iniziative didattiche, 
sia confermando nel rapporto con l'Irrsae uno 
strumento privilegiato di collegamento tra 
Regione e scuola, sia valutando con particola­
re attenzione le proposte pervenute e rivolte a 
migliorare il rapporto scuola-istituzione pub­
blica e a fare del mondo della cuoia il volano 
della crescita della 'en ibilità ai temi della 
pace nella società. 

. Impegno nella formazione 

Altrettanto importante è l' impeg]l() nella for­
mazione, finalizzato a creare una classe di 
operatori e di formatori capaci di trasmettere 
nella scuola e nella socictà civile l'attenzione 
e la sensibilità ai valori della pace e al ricono­
scimento della inviolabilità dei diritti fonda­
mentali dell'uomo e dei popoli. 

In questo campo l'attenzione nel 1993 sarà 
rivolta in particolare alla formazione degli 
obiett ri di coscienza. 

- Impegno nella documentazione 

Rimane prioritaria l'esigenza di dotare la 
Regione di uno strumento di documentazione 
altamente qualificato sui diritti dell 'uomo e sui 
temi della pace, che co tituisca il punto di 
riferimento e d'incontro per tutte le iniziative 
finalizzate alla crescita della cultura della pace 
e della solidarietà internazionale, auivate a 
qualsiasi livello nel Veneto. Viene pertanto 
confermata la validità della Convenzione con 
il Centro di studi c di formazione sui diritti 
dell'uomo e dei popoli dell'Università di Pa­
dova prevista espressamente dall'art. 2 lettera 
c della legge regionale 18/1988. li centro ha 
già avviato la costituzione dell'archivio, nel 
quale si stanno convogliando le informazioni 
sulle iniziative di promozione dei diritti umani 
nel Veneto, nonché quelle relative alle attività, 
agli atti, allc risoluzioni e ad ogni altro docu­
mento pr dotto, in materia di diritti dell'uomo 
e dei popoli; da organismi intergovernativi e 
nongovernativi dal livello locale al livello in­
ternazionale; la validità delJo strumento è di­
mostrata dal fatto che all' Archivio regionale 
pace-diritti umani sempre più spesso si rivol­
gono scuole, enti ed associazioni per la pro­
grammazione delle loro iniziative a livello 
locale. 

- Impegno nella riflessione e nell'azione 

Viene riconfermata la necessità di mantenere 
elevato il livello dell'azione regionale per ga­
rantire una funzione di riferimento per la so­
cietà civile del Veneto mediante atteggiamenti 
ed iniziative fondate su un processo di discus­
'ione, riflessione e meditazione intorno ai pro­
blemi che permetta una programmazione degli 
i.nterventi non condizionata dall'atteggiamen­
to mozionale. 

Lo strumento del Seminario permanente ha 
dimostrato finora di fornire al Comitato per la 
pace e all' Amministrazione regionale un con­
tributo rilevante nel mantenere avanzate le 
posizioni di fronte alJ'evolversi di una situa­
zione internazionale che pare sempre più com­
plessa. Il Comitato può inoltre dare supporto e 
partecipare al Forum per la pace e la riconcili.a­
zione nella ex Jugoslavia, già presente nel 
Veneto, come momento di attiva penetrazione 

della società civile ne iprocessi di pace (diplo­
mazia popolare) . 

. Impegno nell'informazione 

E' sentita la necessità di ,-viluppare canali di 
informazione sulle iniziative legate alla L.R. 
18/1988 e sull'attività della Rcgione c nella 
Regione in materia di diritti umani. Viene 
confermata, nel 1993, la opportunità di pub­
blicazione e diffusione dei risultati delle ricer­
che e degli atti dei semmari e dei convegni per 
le scuole e le organizzazioni venete - ricercan­
do ulteriori forme di collaborazione con altri 
organi di informazione a stampa e televisiva. 

Temi prioritari per il 1993 

Entrando nei contenuti generali del pro­
gramma emerge che, per l'anno 1993, gli 
obiettivi e le tematiche attorno alle quali si 
coordinano e si aggregano i progetti tesi effi­
cacemente a promuovere e diffondere una 
vera cultura di pace tengono conto di quanto 
già era emerso nel programma 1992: 

- da un lato dell'imprevedibile evoluzione 
nei rapporti Est-Ovest che, se ieri pareva 
aprire un'era nuova di collaborazione allonta­
nando i pericoli di conflitto nucleare, oggi ha 
evidenziato preoccupanti tensioni: l'esplo­
sione violenta - le vicende della vicina area 
balcanica e dei popoli della ex Jugoslavia ne 
sono espressione anche troppo evidentc - dei 
contrasti etn ici di cui non si conosce ancora la 
portata dopo la dissoluzionedella stessa Unio­
ne Sovietica e la grave situazione economica 
di molti paesi dell' est ridotti quasi a livello dei 
paesi del sud del pianeta; 

- dall'altro dell'acuirsi del conflitto Nord­
Sud, che evidenzia iJ carattere esplosivo di 
una disuguaglianza che attraversa il mondo e 
che oppone una minoranza ricca dell'umanità 
a una maggioranza in stato di bisogno. E' una 
profonda fenditura che divide l'umanità e che 
nella ricerca scientifica e nell'innovazione 
tecnologica rischia di trovare una forza che 
allarga anziché accorciare le distanze tra i 
paesi ricchi e i paesi poveri. 

Sarà pertanto ancora presente un impegno 
nella cooperazione, non limitato ai termini 
previsti dall'art. 5 della legge, ma presente 
nelle varie articolazioni del programma, con 
attenzione al fenomeno della crescente imm i­
graziane di tanti extracomunitari dai paesi 
poveri dell'Africa verso l'Europa. 

Con gli obiettivi programmatici ora indicati, 
la Giunta Regionale, con il concorso del Co­
mitato permanente per la pace, propone al 
Consiglio il seguente programma di interven­
ti per l'anno 1993, con l'impegno di dame 
concreta attuazione con proprie deliberazioni 
dopo l'approvazione del programma stesso. 
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A. Tra le iniziative culturali di cui all'arti­
colo 2della legge sulla cultura di pace segna­
liamo le seguenti: 

- Saranno rcalizzati convegni di formazione 
e di studio, con partecipazione di studiosi cd 
esperti a livello nazionale ed intcrnazionale, 
sui temi della pace c della promozione dei suoi 
presupposti, la cui organizzazione dovrà pre­
vedere il più ampio coinvolgimento del mondo 
della scuola e della società civile. 

- Colloquio internazionale sul tema del rap­
porto Est-Ovest, con particolare attenzione a 
quanto sta avvenendo nella ex Jugoslavia e a 
quanto avvenuto nei paesi ballici. 

- Premio annuale "Veneto per la pace". Per 
l'anno 1993 il Comitato propone di dedicare le 
risorse del premio per stimolare l'attenzione e 
l'impegno della scuola del Veneto ai temi della 
promozione della pace, ai valori dei diritti 
umani, del.la cooperazione e della solidarietà. 
l premi, assegnati ad una Scuola per ciascuna 
provincia del Veneto, saranno finalizzati a 
fornire le scuole di strumentazioni informati­
che che permettano la totale fruizione dei 
servizi offerti dall' Archivio pace-diritti umani 
istituito dalla Regione Veneto con il Centro di 
studi e di formazione sui diritti dell'uomo e dei 
popoli dell'Università di Padova. 

- Archivio regionale "Pace - diritti umani". 
Nell'an no 19921a gestione dell'Arcilivio Pace­
diriUi umani, prevista nella convenzione CDn il 
Centro di tudi e di formazione sui diritti 
dell'uomo e dci popoli dell'Università di Pa­
dova, ha assicurato l'attività relativa a: - settore 
informatico, consistente in una banca dati su 
atti, doclUnenli, pubblicazioni e qualsiasi altro 
materiale afferente i diritli dell'uomo e la cul­
tura della pace; - emeroteca e videoteca a 
disposizione di cuole e associazioni operanti 
nel campo dello sviluppo dei diritti umani; ­
biblioteca specializzata nei temi del codice 
internazionale dei diritti umani In particolare 
ha preso avvio il Bulletin Board Systcm (BBS), 
che è un servizio telematico informativo gra­
tuito per la diffusione di una cultura di pace. Il 
BBS è concepito come un punto di scambio 
bidirezionale di documentazione, notizie e in­
formazioni fra enti, organizzazioni, associa­
zioni e singoli utenti interessati a dare e riceve­
re informazioni neU'area pace - diritti umani. 
E' strutturato in "aree" relative agli argomenti 
che si sono individuati ed alle organizzazioni 
che alimenteranno le informazioni: - Centro 
diritti umani (contenente informazioni relative 
alle attività del Centro e della Scuola di specia­
Iizzazione in istituzioni e tecniche di tutela dei 
diritti umani; il catalogo deJJa biblioteca del 
Centro; l'indice dei numeri della rivista "Pace, 
diritti dell'uomo, diritti dei popoli"; il testo 
completo dei numeri del Bollettino "Pace dirit­

ti umani"); - Regione Veneto (contenente infor­
mazioni relative all'attività del Dipartimento 
diritti umani e più in generale del Consiglio e 
della Giunta regionale in favore della pace e dei 
diritti umani; documentazione regionale: leggi, 
regolamenti, atti consiliari, ccc.); - Organizza­
zioni intergovemalive (contenente notizie e 
informazioni relative alle organizzazioni go­
vernative locali, nazionali e internazionali che 
operano nel campo della pace e dei diritti uma­
ni: Onu, Unesco, Oms, Oil, Unicef, Fao, Unio­
ne europea, Consiglio d'Europa, Csce, Alpe­
Adria, Enti Locali); - Organizzazioni nongo­
vernative (contenente notizie e informazioni 
relative alle organizzazioni f1ongovernative lo­
cali, nazionali e i.nternazionali che operano nel 
campo della pace e dei diritti umani· per es.: 
Amnesty lnlernational, Helsinki 
Citizens'Assembly, Loc, ecc.); - Conferenze 
telematiche. Quest'ultima area si compone di 
vari settori, dove gli utenti registrati secondo la 
procedura descritta nelle informazioni tecniche 
possono inviare autonomamente i propri con­
tributi in forma di documenti, notizie, informa­
zioni rendendoli noti a tutti gli altri utenti. Tra 
le conferenze attivate ricordiamo: pace e disar­
mo; diritti umani; Enti Locali; obiezione di 
coscienza; bioetica; educazione; sviluppo e 
ambiente; ex Jugoslavia. Su richiesta degli utenti 
è possibile attivare nuovi settori. E' inoltre 
disponibile un servizio di posta elettronica che 
consente a tutti gli utenti registrati di scambiarsi 
messaggi. 

B. Tra le iniziative nel eampo della ricerca 
di cui all'articolo 3 della legge 18 segnalia­
mo: 

- Continuano le sessioni del Seminario per­
manente di ricerca sulla pace. 

- L'impegno del comitato di svolgere anche 
una funzione attiva, non solo di sollecitazione, 
ma anche di partecipazione ai processi di pace, 
atti ati dagli organismi associativi e dalle forze 
politiche sociali e culturali della Regione, può 
trovare espressione nell'assumere un ruolo di 
partecipazione attiva nel Forum per la pace e la 
riconciliazione in ex Jugoslavia. Il Forum, av­
viato a Verona nel settembre 1992 con la parte­
cipazione di oltre 70 delegati provenienti da 
tutte le entità del.la ex Jugoslavia, può costituire 
un punto qualificante del programma annuale 
della legge 18/1988, espressione dell'impegno 
attivo della Regione Veneto per la pace e la 
sol idarietà. 

- Per l'anno 1993 vengono proposte le se­
guenti ricerche: 

A) "La pace come risultato di una corretta 
pianificazione dello sviluppo: due casi model­
lo, in Africa e in America Latina". La ricerca ha 
per oggetto lo sviluppo di rapporti tra organiz­
zazione economico-produttiva, ricerca scienti­

27
 

fica e innovazione tecnologica in due Paesi 
(Colombia ed Etiopia) che sono stati oggetto 
negli ultimi anni di attività di cooperazione 
tecn ico-istituzionale nel campo della pianifi­
cazione urbana e territoriale da parte dell'Isti­
tuto Universitario di Architettura di Venezia. 
Obiettivo generale della ricerca nel quadro 
dello sviluppo di una nuova politica di pace è 
il miglioramento del rapporto tra le relazioni 
inter-etniche e razziali, la struttura urbana, e lo 
sviluppo econom.ico ecologicamente sosteni­
bile. 

B) Progelto per l'elaborazione di materiali di 
formazione per i giovan.i sul tema "Pace e 
solidarietà sociale". Il progetto è finalizzato 
alla me a a punto di un modello di formazione 
dci formatori di obiettori di coscienza in servi­
zio civile, nella prospettiva dell' attivazione a 
Evello regionale di corsi finalizzati a tale sco­
po. Dovrebbero essere in particolare predispo­
sti alcuni strumenti formativi, in forma di 
collana, sui seguenti argomenti: - "Solidarietà 
e cultura di pace: iI ruolo degli obiettori di 
coscienza"; - "Forme di sicurezza e di tutela dei 
diritti sociali per costruire la pace"; - "Condi­
zioni. e strategie per promuovere solidarietà, 
sicurezza e convivenza sociale su scala locale 
e internazionale". 

Destinatari del materiale dovrebbero essere: 
- giovani (maschi e femmine) che intendono 
svolgere e perienze di servizio civile, di vo­
lontariato sociale o che comunque sono inte­
ressati a crescere sui temi della pace e della 
solidarietà; - formatori a diverso livello impe­
gnati sulla materia, nelle sedi formative istitu­
zionali (scuole, ecc.) elo in altre sedi (organi­
smi di volontariato, ecc.) - enti in cui sono 
presenti obiettori di coscienza in servizio civi­
le o ragazze e ragazzi impegnati nell'anno di 
volontariato sociale; - scuole e centri che 
intendano avvalersi di strumenti e sussidi per 
proposte culturali e formative su questi argo­
menti. 

C. Tra le iniziative nel campo dell'istru­
zione di cui all'articolo 4 della legge 18 
segnaliamo: 

- Viene confernlata la priorità delle iniziative 
nel mondo della scuola e viene consolidato il 
rapporto con l'Irrsae del Veneto per il 
completamento del progetto pilota "1992: 
Veneto per la pace" 

Per il 1993 è prevista inoltre una integrazione 
del progetto con la realizzazione di una sezione 
didattica dell'Archivio pace-diritti umani in 
collaborazione con il Centro di studi e di 
formazione sui diritti dell'uomo e dei popoli 
dell'Università di Padova. Si tratta di costruire 
un settore didattico multimediale, che attraver­
so la disponibilità di volumi, riviste, documen­
ti, materiali didattici, audiovisivi e informatici 
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rappresenti un 'impanante risoTS<l per gli ope­
ratori che si occupano cii educazi ne alla pace 
nell'ambitodella ~ rmazionescolastica ed extra 
scolastica. Accanto alla bibli teca 
multimediale, la banca dati ulla didattica del­
la pace fornirà una possibililà di facile accesso 
a lutte le informazioni archiviate. Il centro di 
documentazione curerà, inoltre, la redazione 
e/oladiff11 i nedimaterialiinformaticiadhoc 
(bibliografie ragionate ~u specifici temi. 
segnalazioni, ipote i di per r i didatti i ecc.), 
affidando l'incarico a docenti che hanno peci­
fica competen in merit o ad esperii. 

- Per il 1993 vengono confermati in lir tre 
milioni i premi per tesi di laurea nelle quattro 

niversità del eneto. 

Per quanto attiene i premi di studio sei, del 
alore eli lire un milion -iascuno) per ricerche 

ori 'nali di specializzazione e perfezionamen­
to, per l'anno 1993 si propone di c tendere i 
premi di ricer il alle seguenti scuole: a) Scuola 
di specializzazione in "Istituzioni c tecniche di 
lutela dei dirilti umani" dell'Università di Pa­
dova; b) Scu la di specializzazione in "Piani­
ficazione urbana e lerrit riale applicata ai pa­
e. i in via di sviluppo" dcll'Lstitut Universita­
rio di Architettura di Venezia; c) orso di 
perfezionamento in "Sviluppo rurale nei paesi 
del Terzo Mondo" dell'Università di Padova. 

- Per l'anno 1993 la formazione rivolta agli 
operatori impegnati in Enti, As ociazi ni ed 

rganismi di volontariato sarà particolarmente 
finalizzala agli obietlori di coscienza, dando 
particolare attenzione ai [emi della dife. a po­
p lare nonviolenta, dell~1 promozione dei dirit­
ti dell'u mo e dei popoli, dell'impegno di 
cooperazione intemazi naie, delle ~ rme quo­
tidiane dell' solidarietà 

D. Tra le iniziative nel campo deUa coope· 
razione di cui aJl'art. 5 deUa legge segnalia­
mo: 

- La Regione favorisce la promozione di 
c l'si per quanti intendono recarsi in paesi del 
Terzo e Quarto mondo a titolo di olontariat 
o in base a progetti. A tale fine per !'ilJln 1993 
la Regione parteciperà alla realizzazione dei 
seguenti corsi: 

- Corso di perfezionamento in "Sviluppo 
rurale nei pae i del T rzomond "~o Da alcuni 
anni l'Università di Padova ha promosso alcu­
ne iniziative rivolte principalmente alla forma­
zione post-Iaurea con riguardo alla c opera­
zione allo sviluppo. In coerenza con l'obietti­
vo di divulgare lIna cultura di sviluppo integra­
le il corso a urne un carattere interdisciplina­
re in mod che i vari arg menti affrontali, pur 
differenziandosi per contenuto risultino tra 
loro interdipendenti s tto un denominatore 
COmune: l'uomo e la promozione della sua 
dignità. Accanto alla attività formativa, alla 

quale partecipano regolarmente 25 corsisti (di 
cui tre di nazionalità extracomunitaria), è orga­
nizzato uno stage di studio in un paee in via di 
sviluppo. finalità è quella di completare ed 
II1tegrare la D rmazione culturale e tecnica con 
una esperienza di c n cenza diretta dei pro­
blemi delle comunità rurali terzomondiali e dei 
progetti di s iluppo da l ro e per lor premo i. 

- Corso postulliversitario sul tema "Nuo c 
prospetlive nella cooperazione internazionale 
per lo sviluppo". L'Università di Padova, n 1­
l'ambito del Dip rtiment di studi internazi ­
nali, ha avviato dei c rsi sulla co perazionee l 
sviluppo internazionali. La struttura di que, to 
corso è eminariale cd interdi cipl iDare. I prin­
cipali referenti di que lO c rso no gli educa­
tori e i docenti delle scu le medie e medi ­
superiori, gli operatori sociali e culturali degli 
organismi del volonlariato, i quadri delle as 0­

ciazioni politiche, sindacali e culturali. 

- Progetto "Salaam ragazzi dell'olivo". Tra le 
finalità deIJa L.R. 18/88, particolare riliev) 
assume la conoscenz del dramma degli altri 
per stimolare un impegno attivo nella co tru­
zionedella pacco Pare quindi opp rtuno l'impe­
gno della Regione per favorire la diffu ione nel 
Veneto dci progetto Salaam ragazzi dell'olivo, 
che gia vede coinv Ile numero e associazioni, 
gruppi di insegnanti e alunni di scu le elemen­
t l'i e medie nel creare un filo dirett di comu­
nicazione con ragazzi palestinesi ai quali Ira­
smettere, mediante la rri p ndenza e me· 
diante il ge to concreto dell'affido a distanza, 
un m aggio di amicizia. 

- Formazione di voi ntari per progetti di coo­
perazione e sviluppo in Africa. 

- C rs li formazione alla pace e alla coope­
razione. Si propone un imp gno regionale nella 
reaJizzazi ne di co i di formazi ne. anche a 
mezzo di cminari,sugli aspetti p icopedagogici 
ed etici per una cultura attiva della pace e della 
cooperazione. 

- Formazione di giovani provenienti da paesi 
in via di sviluppo. Regione partecipa, nel 
rispetto delle competenze tatali stabilit dalla 
legislazione vigente, all'attività di formazione 
di giovani di paesi in via di svilupp , per favo­
rire la loro presenza a c rsi di formazione di 
special izzazione preordinati, anche con l'ap­
porto delle loro esperienze, ael un approfondi­
mento organico delle tematiche deUa pace e 
dello. viluppo. Per il 1993 saranno pr . li in 
panicolare i eguenli progetti: 

- sostegno a studenti stranieri frequentanti 
Scuole di specializzazione post-universitaria 
nel Veneto; 

- assistenza a progetti di cooperazione, consi­
stente nel fornire assistenza tecnica (; supponi 
logistici per progetti di aiuto e di c operazione 
allo sviluppo. 
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E...l europeo. Mediterraneo. Africa: son , 
queste le aree' centro della rifles."L()n~ 

della IV edizi nl: dci Seminariopenna­
Dente di ricerca loulla pace li Il'lstitut< 
Marilain di Prcg.mzi I. Sono pre"" le trL 
~ sioni. La prima, dedicala all'Est cue )­
peo. si è svolta il 12 novembre 199~. 'I 

SL'CC nda sessione. il 18 febhraio 1 4 è 
dedicata a "Mediterraneo: mare che uni­
sce o che divide?". Interwrranno: G. 
ZÌ7.ola ("Mediternll1eo mare flostrum: 

I\.:gl::monia al Jialog " . M. Kerrou 
C'Ebraismo. cri....tian im<1" i.... lam: il dia­
log )me risorsa di pace"), R. Petrella 
("Scienza e tecnologia: tàtt ri di eliVi.sLO­
e di rinascita di una comunita meditcr­

l"dllea'!") e K Bil,hara "Pace c icurez:za 
ncl McditerrdllCo"). La se sione del 22 
aprile riguarderà "AfriQ\: universo nl..lr­
ginale di conflitto'. ": intervcrrann 1 L. 
Sahourin ("D mocrazia esviluppo \ iL eli 

aa.." , A 'eng ("Pr pettiv africane 
di cooperdZiom: per la ace"). C. Valy 
Tuh "La on enzione di Lomé' U11 

modeU di cooperazione curo-africa­
na'!". .F. ome ("Africa: deriva Il 

rogetto di futuro?"). 
Gli incontri. realizzati in attuazione della 
legg 'rcgionak: IR88,sis ·,lgonop 
il Centro studi e ricerche deLl'l.stitut\ 
Maritain, villa AJbrizzi-Franchctti. a 
Preganziol D ordIio 9.30 -17.00. 
P r infonnazi Di: tel. 04.2-3X3555: fax 
0422-34703 . 
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